

«ipH 




yrC -' - ■r. 9 ^MÀ-^..r 


■». ^ ^- ' ' ' ^ ■ 

Digitizi 





I \ 


« \ 








\ 





J 




i '. 


\ 

i 


•V 

:) 


i 

; > 


V 









i 










f 



I 




L E 

MEMORIE 

Veli* SIGNORA 

■ DVCHESSA 

MAZARINI- 






" ' A 



JtJ COLONIA, 
ApprelTo Pietro del Martello. 


CM. ve, VXXFIl 



MEMORIE 

J>dU SIGNORA 

DVCHESSA 

MAZARINI; 

Al Signor^ ^ ^ 

P oiché le ubbligazioni , che 
gli hò , fono d*una natura ìl 
non dovere fadare à colà vera* 
na per dargli à conofcere il mio 
rlconofdmcnto, voglio bene dar- 
gli eiatta contezza della mia vi- 
ta, che V, S. chiede. Non è > che 
io non (àppi la difEcoltà, che vi 
è sparlare faviamente di feftcf- 
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fa, e V.S. non ignora non più la 
repugnanza naturale eh* io hò per 
ilpiegarmi Tulle cofe , che mi ri- 
guardano; ma è ancora più nata-- 
rale di diféderh corro la maldicé- 
za, almeno apprelTo quegli, che 
ci anno refi Icrvizi riglievaci.Egli- 
no meritano bene , che fi facci 
conofeer loro ,chenon fiè total- 
mcntè indegni d* avergli rrcevu- 
'ti. In ogni cafo non faprei im- 
piegare più innocuamente Tagio 
della mia ritiratezza. Che fé le 
cdfe , che hò à narrargli gli fem- 
bt^an'o aver mólto del-Romanzo^ 
Vi5. ne 'Udeufi lamia makiforce, 
più'tófto che la mkliidinaziònc. 
Io sò dhe k gloria d* una femina 
Oònfifté à -non far punto ‘-parlar 
à^^efia', e quegli, ehc mi conòfeo^ 
no> fetìno* affei, <^hc 'le eòfè di! ap- 
' pa- 
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deUor S. D. M. 5 
parcnza non mi piacciono pun- 
to 5 mà non fi fcicglie (empie il 
genere di vita , nel quali fi vor- 
rebbe vivete ,e vi è della fàtalita 
nelle cole ftclTb , che fembrano 
dipendere perlopiù dairazzioni 
umane. Io non gli palarei punto 
della mia nafeita, per vantaggio-», 
fa che fia , fe gli invidiofi di mio 
zio non aveflero fatto ogni sfor- 
zo per octenebrarne. lo fplcdore; 
mà poiché la loro rabbia fi è ftefa 
à quanto gli apparteneva , mi è 
ben lecito di dirgli, che fono d ’u-L 
na delle più antiche famiglie di: 
Roma , c che j miei avi da più di ^ 
trecento anni vi fono in una ferie 
aliai riguardevole per firmi vive- 
re felice, e contenta, quando non 
fòlli fiata erede d’ un primo Mi- 
niftro di Francia. L’Academia de* 

A 5 begf 




6 Le Memorie 
begl’ ingegni di quel paefè , che 
eomindò alle nozze d’un gcn- 
tilhumo della mia calata, fa ve- 
dere alTai la (lima , nella quale 
no in quel tempo fi trovava que- 
fta cafata , e pei lòmma fortuna 
hò il vantaggio d’effer nata d’ un> 
Padre , la cui virtù , & le cui qua- 
lità non ordinarie lo inalzavano* 
sù i piu bravi de’ noftei antenati. 

10 fui condotta in Francia all’età 
di Tei anni , c puochi anni doppo 

11 Signor M. rifiutò mia forella 
la ContelTa > e concepì un’ incli- 
nazione fi ‘violenta per me chi' 
dific una fiata alla Signora di E- 
guillon , che^furche mi 

fi curava di morire tre mefi doffo. 
Il fiiccefib hà palTato i Tuoi defii, 
mihà Ipolàta ,enon è morto per: 
grazia di Dio. Alle prima uper- 
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ture, che hcbbe il Signor Cardi- 
nale di quella palli onc ^ parve sì 
aglicno d appruovarla , c sì ol- 
traggiato dal rifìuto fatto del Si- 
gnor M.'di mia forella , che difle 
foventc , che mi darebbe- f iù toHo* 
ad un fervidore. Non fu egli il fb- 
k>,à cui ebbi la sfortuna di piace- 
re. Vn Eunuco Italiano Mufica 
del Signor Cardinale, uomo affai 
vivace, fu accufato dello ftdfo> 
ma egli è vero, eh’ era ugualmen- 
te per le mie forellc , e per me^ 
Gli facevano fino la guerra , eh* 
era altrefi amorofo delle belle 
flatue del Palazzo MazarIno,ed! 
è ben d’ uopo che l’amore di co- 
ftui recalfe la mala forte , poiché, 
quelle povere llatue nc fono Ha- 
te punite sì crudelmente, così be- 
ne com’io benché non foirero- 

A + piu. 
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8:' Le Memorie 
più ree. Non teneva à mia forel- 
fa la Conteft. eh* io non amaffi 
qualche colà , com’ io ero amata^ 
Come effa aveva una graridilfi-r 
ma inclinazione peir lo R., aureb- 
be bene defiàto vedere in me 
qua che fievolezza firnile.^ Ma la» 
mia eftrema gioventù non mlper- 
mctreva d*appotmià colà vériiìi 
na , e quanto potevo fere per lib-* 
bligarla, era di moftrarc qualche 
compiacenza perla gioventù, che 
vedevamo, che mi davano mag- 
giore l'palTo ne* givochi puerili , 
che mi occupavano inquel tem-* 
po. La prefenza del Rè, che non 
fi ritirava mai dalla cala, li intor- 
bidava rovente. Bendi egli vivef- 
fe fra noi con una bontà maravi- 
gliofa,hà Tempre avuto qualche 
colà di fi feriofo, e fodo, pernon 

dire 
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dire de* sì maeftofo in ogni fua 
^zzrione , che non lafòiava d* ifpi- 
rarci il ritpetto fino conrra la lìia, 
inceOizione. Non vi era die mia 
(brellc laContefi., die non tene-, 
va in freno > e V S. incenderà age-; 
volmente che la Tua afiìduità ave•^ 
va de* gradimenti per quegli che* 
ne erano la cagione , c’heÌTa non; 
aveva per gli alt»*i. Come le cofe, 

, che fa fare la palfione, fembrano 
ridìcole à queglU he non ne anno 
mai fentico quella di mia forella 
refponeva -foventc alle noftre 
burle. Vna fiata fra falere gli fi-; 
ceffimola guerra, perche, veden- 
do da lungi un Gentiluomo del-’ 
la Caia , : di. era della .ftacura’ 
del Re , •: ch’iella non vedevi che* 
dietro le fpalJc , era corfa adefio- 
colk braccia aperte gridando, 
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IO Le Mem ORiE I 

mh povere Siro. Vn* altra cofà> 
che ci fece molto ridere in quel- 
tempo fu uno cherzo , che il Si- 
gnor Cardinale, fece a la DucheP 
fa di Buglione che poteva avere j 
fei anni. Era alf ora la corte aliar 
Fera. Vn giorno , che la burlavar 
sù alcuni amatiti , eh* elTa doveva 
avere gli vénhe in capo in fine di 
rimprocciarle , eh* era gravida^ 

La colera chi ne moftrò lo diver- 
ti tanto, che determinofiì di con- 
tiinuare à dirglielo. Di tempo in< 
tempo gli ftrignevano le fue ve- ^ 
fu , e gli facevano credere elTer* 
effai eh! era gravida. Ciò durò 
tanto , quanto baftava per farle- 
parere la colà verifimilejmànon ^ 
le volfe mai credere , e fe nc dife- 
fè Tempre con molto livore , fin- 
che y fendo venuto il tempo dell* 

, ìnfàn- 
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infantamento , fi trovò una matr 
tina nelle lenzuola un fanciullo, 
che veniva dà nafcere. V. S. non 
fi potrebbe imaginare qual folTe 
il. Tuo ftupore , e la Tua defolazio- 
ne à quella villa. Non vi ì dun- 
que , elTa diceva , che la Vergine^ y 
òdio^a chi eia fia accaduto^ fofeia- 
che non ho avuto punto mal^. 
La Regina venne à confolarla , e 
volfe e fiere la Santola} molte per^ 
Ione vennero à rallegrar!} coll’ 
inlàntata , e quello , che fù in pri- 
ma uno fpafia tempo domellicov 
divenne infine un divertimento 
publico per tutta la Corte. La 
Ibllecitarono molto di dichiarare 
il Padre del fanciullo }inà quanto, 
fi puotè trarre fu , che non poteva^ 
ejfere che il Re od il Conte di; 
àuifeiaynon.ejjèndovi che quelli dwe. 
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u Le Memorie 
uomini , che /’ avejfero b^iciata. Per 
me che avevo tre anni più d*elTa, 
ero tutta gloriofa di (àpere la ve- 
rità del fatto , che non potevo 
ftancarmixli riderne per far vi- 
dere,che lo fipevo. V . S. {lente- 
rà à credere , che in queft' età, 
doue non (ì penfa d’ordinario à 
niente meno, che di ragionare^ 
faceffi rifleflìoni fi feriofe , come 
facevo circa tutte le cole della 
vita. E vero frà tanto , che il mio 
p^ìacere maggior in quel tempo 
era di rinchiudermi (bla per iferi- 
vere, quanto mi veniva in mente*' 
Non è molto, che mi venero nelle 
mani alcune delle dette fcritture, 
c cònfcfro,che mi ftupii molto di 
trovarvi cofe fi aglienc dalla capa- 
cità duna zitella di fi puoca età. 
Non eranochc dubbi > c queftioni 

che 
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che mi proponevo à me ftefTa fbu- 
ra tutte le cole che mi recavano 
difficoltà d’intenderle.Non le de- 
cidevo mai h baftanza à mio gra- 
do, cercavo però caparbiamente 
quanto - non potevo trovare , E fe 
li miei andamenti non anno de- 
notato doppo molto giudicio, al- 
meno hò queftà confblatione,che 
avevo molto dèfideriò d averne. 

I Mi fburviene ancóra, che circa lò 
ftefTo tempo , volendo fcrivere 
ad una delle mie amiche , che 
amavo mofiò , mi fiancai in fi- 
ne di mettere tante fiate, io vi a-- 
mo , in una fiefla lettera , e j aii- 
' vertij , che non fòrerpiù,,che una’ 
‘‘ Croce per denotare quefte tré 
paroJe. Secondo quefta bella in-' 
venzionc , mi accadeva qualche 
j fiata di fcrivere delle lettere à' 
I queftà pcrfbna , dove non vi era 
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altro V che linee tutte di Croci' 
facceflìve. Vna delle dette let- 
tere capitò doppo nelle manf dii 
perlbne interelTate di penetrarne, 
il mifterojmà no feppero,che tae-^ 
dare in una cifra fi divota. Sen-i 
dofi la mia infanzia pafiata fra tal: 
diverti trattenimenià , fi^ parlò dU 
maritarmi'. La fortuna , che mL 
voleva fot la più infelice perfona, 
del mio folfo, cominciò, fem-Tf 
brando di volermi far Regina , c- 
non è dipendutò d’efla , che non: 
m’abbi refo odiofo il partito > che,: 
mi deftinava, per la comparazio-ii 
ne di quello . > co’ quali lufingò sl .,. 
prima villa. Poffo fra tanto van- 
tarmi., che quelli partiti illuHrb 
non mi abbacinarono punto , edr 
il Signor M; non olèrcbbe dire, , 
che. abbi notato in me vanità ve*.,;, 

runa,, 
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rana , eli* eccedeffe la mia condi- 
zione. Ogii* uno sà ie propofizio-^ 
ni fatte in diverfè fiate di maritar- 
mi col Rè d’Inghilterra , e per lo 
Duca di Savoia , V. S. sà quanto* 
le ne dice al viàggio di Lione , e 
che il trattato non fi ruppe , che*, 
per lo rifiuto , doue il Signor Car-* 
dinal s’ oftinò , di non abbando- 
nare Genevra, à rifpctto dì quefto* 
matrimonio. Noi alloggiavamo 
in BelUcouTy e le feneftre delle no- 
ftre camere, che corrifpondevano- 
filila piazza , erano affai baffe per 
afeendervi agevolmente. La^ Si- 
gnora di Venelle noftra Gover- 
natrice era fi affueta à far la Tua ar- 
te, di fouravegghiatrice,che fi le- 
vava fino dormendo per venir* à 
vedere quanto facevamo. Vna 
notte.fià falere , che mia forella 

dormiva. 
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dormiva colla bocca aperta , 'Ve-- 
nendo à tafteggiare fecondo.il Tuo 
fblito, dormendo akrefi,gli pofe il 
deto dentro sì avanti , che mia 
lòrella fi fuegUò con foprafalto * 
mordendola molto forte. Giu-, 
dichi V. S. qual fofle il loro ftupo-> 
re di trovarfi ambedue in quefto; 
flato , quando furono totalmente* 
rifvegliàte 5 mia forella fi polè in 
una colera flraordinaria ; ne die- 
dero contezza al Rè il giorno fe- 
guente, e tuttala Corte ne ebbe 
lo fpafla tempo. Siafi modeflia ò 
diffimùlazione , parve fempre il 
Signor Cardinal così /contrario, 
che la Regina all' inclinazione 
veemente ^ che il Rè aveva per 
mia forella. ; Subito, che il matri^ 
monio di Spagna fu conchiufa,' 
non vi fucofa^di maggior flecta^^ 
j cbc 
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che di allontanarle, di paura j eli 

elTa non vi recalTe qualche ofta* * ( 

colo. Ci mandò qualche tempo ' 

doppodl ritorno da.Lione ad a(^ 

pettarlo à F antaìnehlèm. .D’onde 

ci conduffe à Poitiers^àovt le die^ 1 


' I ' 

de rdezzione di ritirarli , dove > ,i 

gli piacerebbe. Ella e Jeffe la s ^ 

ichelle -i ed il Signor Cardinale che ; 

voleva allontanarli di più , le fecó v i 


infine proporre à ^mi^r^^dal Si-» 
gnor Freins , di Ijpofàre il Signor 
Conteftabilej ma ella rifiuto, non 
effendo ancora attratta in Italia 
da ciò, che Tattrafie di pòi. Egli 
aveva determinato di condurre 
la Signora di Buglione , cmeal 
matrimonio , ma mia forellala . J 
Conteftabile , fendofi oftinata y ,, 
quando ci mandò à pigliare , di 
non lafciarci andare, fé noii vi ve-> 

ni va i . . 
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nìva parimente , vòlfe più toflo 
privarfi della fodisfazzionc , di 
vederdvi ,che di lafciarla vcIiTre 
con effo’ noi. Al ritorno della 
Frontiera ci fecero venire à ' 
iaiìtehleau^i dov* era la Corte. Il Rè 
accòlfe , c tratto' mia forella afTax 
freddamente , e la fùa mutazione 
comfneio' di rifolverla à marìtarfi 
in Italia. Ella mi priegava fbventc 
di dirgliene più di male , che po- 
tevo. Ma, oltre ch’era affai ma- 
lagevole di trovarne à dire d un 
Prencipe fatto , com* cffo.,echc 
viveva fra noi con una famigliari- 
tP, ed una dolcezza , che alletta^ 
va, la mia età di deci anni,non mi 
permetteva d’intendere bene 
quanto effa delia va da- me, e quan*^f 
to potevo fare per fervìrla , ve^ 
dendola sì dcfolata,ed’ amandola 

con. 
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con tenerezza, era di piagner fe- 
5 co le file sfortune , a{pettando eh' 
i efia maiutafTc à piagnere le mic.U 
! dolore, che aveva il Sig.Cardinal* 
I della lega col Rè , gli aveva dato 
una grand’ auverfione d’effa,e co- 
me quello intrigo era cominciato 
/libito, eh’ efla cominciò ad eflèr 
nelle convcriazioni , fi può qùafi: 

I dire , che non l’aveva mal amata. 
Non gli piaceva guari di più Tu- 
more di mio fratello , cd ancora 
meno li fuoi andamenti , /oura> 
tutto doppojche Taccuforno d"ef- 
/ère (lato della di/blutezza di 
Rollìi : pofciache una delle cole, 
/ùlle quali era più {contento dt 
‘noi, era la devozione. V.S. non- 
potrebbe credere , che il puoco>. 

' ^ che ne avevamo lo tormentava. 
Non, vi è ragione, che non impie-. 

galTei 
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gaffe per ifpirarcene.Vna fiatafrà 
ralcre, lamentandofi , che non u- 
di vaino la me ffa ogni giorno^ ci 
EÌniprocciò , che non avevamo 
ne pietà, ne onore. Almeno^ 
va egli,y^ mn lUtdùo per DhìuditC'^ 
la perla mondo. Benché avéfli tan^i 
ta parte , che gli altri à qucfte fiioi 
tìmoftranzé , nièntedinienD.fia,' 
che come la più giovane^ mi giu-» 
dicaffe la meno biafimevole , fia. 
che vi foffc qualche còfa nel mio 
umore, che gli piaceffe di più, eb- 
be lungo tempo tanta tenerezzas 
per me, quanta auveilìone per ef- 
fi. . Ciò è quanto lo rpinfe àrcie- 
gliermi per hfciarmi il Tuo bene, 
ed il Tuo nome al marito., che mi 
darebbe, e fù. alrrefi qucllo,che lo: 
fece badare di più alli mici anda-< 
menti, che a’ quqlli dé^lL altri, ed 
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fn fine ancora più feontentoj 
quando crede aver motivo di 
lamentarfène.'TemevamoltOjChc 
m*impegnafil d’inclinazioné. La 
Signora di Venelle , eh* aveva or-^ 
dine di (piarmi , mi parlava inceli 
fantemente di tutti quegli , che 
mi frequentavano , e che potevo 
amare , per ifcuopiiire co* miei 
dKcorfi i miei (enfi per ciafeuno 
d^efiiviTià Come non avevo niemre 
nel cuore, non vi poteva conofeer 
niente , c farebbe ancora in que- 
fto faltidio , fc 'rindìfcrezionc di 
mia forella non aveffe fatto crc<^ 
dere , quanto non avevo. Gli hò 
detto, eh* c(Ta voleva fempre ,ch* 
io amafiì qualche cofa. Ella mi 
follicitò per 'molti anni contanti 
iftanza,di dirle, fe non vi era pun-*- 

to d’uodfto alla<]oj?te,^Wmifia- 

ce£Tc 
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ceflepìù degli altri , che li confeP- 
ùì in fine, vinta dalla Tua importu- 
nità, che vedevo qualche fiata in ca- 
fa un giovane^ che gradivo ajfaiymà 
chi mi doterei molto yche mi fiacejjc 
tanto , quanto piaceva ad ejfa il Re» 
Gioiolà d*avermì tratta quefta 
confeilìone dalla bocca , me ne 
domandò il nome , mà non lo (à- 
pevo, c per quanta fatica piglialTe 
per fpignermi à pignerlo fù più 
di due meli , à farmene la guer- 
ra fenza conofcerlo. Ella lòppe 
in fine eh* era un Gentiluomo 
Italiano ulcito di nuovo da Pag- 
gio di Camera , che non era an- 
cora , che lotto luogotementc 
nella guardia , e che fù uccilb ^ 
fono alcuni anni in Fiandra in 
un’ ufficiò molto più riglicvato; 
Efia fflidiiTeii Tuo nome > e lo 
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diife altesì al Rè per dargli (pa(To 
colla mia pretefa inclinazione, 
avendo per elfo fegreto veruno. 
11 Signor Cardinal lo Teppe fubi- 
to doppo > e credendo , che fbiTe 
altra cofa , che non era, mene 
parlò con uno Arano crafporto. 
Era giuAamente il vero mczo di ' 
fare qualche colà di niente , e fc 
folli Aata capace d’impcgnarmi 
per difpetto, i rimprocci, che mi 
fece, m aurebbero fatta rifblverc 
à meritarli. Come il Cavagliere 
era famigliare nella cala , il ru- 
more, che il Signore Cardinal a- 
veva fatto, arrivò iìnoadefro , e 
gli fece fórfi venir* un penderò., 
che non aveva. Sia , come fi fia, 
trovò il mezo di farmela conof- 
cere, e non tenne ^ mia fbrella, 
che non corrilpondeiS alla fua 

pafCo; 
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Ctovò più in iftaco di darli. Subi^ 
to conchiufo il matrimonio mi 
mandò uno fcrigno grande , do- 
ve fra Taltre coTc v’erano dieci 
mila doppie in oro.Ne diedi buo- 
na parte à mio fratello , ed alle 
mie fbrelle per confolarii della 
mia opulen^^a, eh’ efie non pote- 
vano vedere fenz* invidia per 
quaHivoglia gioia, che modraf^ 
ièro. Non avevano fino bifò- 
gno di chiedermene. La chia- 
ve reftò fcmprc,<lov’ era, quando 
lo portorno ; ne pigliò , chi volfè, 
ed un giorno gli altri , che 
non avevamo migliore fpafla- 
tenapo, geftadimo più di trecen- 
to doppie dalle feneflre del pa- 
lazzo' M. per avere il piacere di 
far battere unàcormadifèrvido- 
119 eh’ erano nella Corte. Venuta 

B quella, 
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qucfta profufione all* orecchio 
del Signor Cardinale, n’ébbe tan- 
to rpiacerc, che fi credette , che 
dvefie accelarata la morte* 
Sia come fi fra ^ mori òtto giorni 
doppo,e mi rafeiò la più ricca ere- 
de> e la più sfortunata fèrnina del* 
k Criftianità. Alla prima nuova^ 
che ne aveffitùo^ mio fratello > e 
sàia rotella per tutto dolore fi 
Afferò reciprocamente.* Per gra- 

eia di Diò è morto. Par dire il ve* 

‘ * 

roi nonne fù guari più affiitta ^ ed 
è una cofà notabile che un nomai 
del fùo merito, doppio efierfi affa-» 
ticato tutta la fua vita per inalza*' 
re , ed arrichire la fùà kmrglia^ 
R^n he abbi ricevuto y che legni 
auverfioné i fino dcippòla (ira 
morte. Sé V.S. kprefié con quel 
x%òre ci in ogiirr 

- Y.S, 
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V.& fò ne ftupìrebbe meno. Già 
fnaì alcuno ebbe 1 modi ditrat^ 
tare ^ dólci in pubico > e ù rudi'' 
nel dómeflico , ótiatci li noftmc'a- 
mori>e lanoftre incBnàziònTcrai- 
ho contraile aUe fiie. Aggiunga 
ìt qtieftò la &ggez2lohe incredi- 
bile dóve ci teneva Vat noftra eJ- 
ftrema gioventù , c Tinfenfibilità 
pér ógni cóTa , dove un* ecceflì<^ 
óbbóndan^ y e próiperic^ gèttà 
4*òfdirìariò le perfbnne di qucK* 
f per qnaifida buon naturali^ 
che dabbl. Per me la fortuna hà 
àVutó ci£e^ éì punire la mia ili- 
gratitudine colle traverse , delle 
><|uali la mia' vita è ftato un fiegdbr 
tócótttlnuó doppó<^eftamòrtéJ 
lo hon sbqualpreientìtìjento mia 
Ibrella né aveva, màne’ primi df*- 
Seguirono al mìoma^ 
B % tri- 
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rrimonio , mi diceva per tutta 
confblazione, Crepa crepa tu fard 
Ancora piu infelice di me, li Siguor 
ili Lorrcna , che ramava con pa{^ 
lione , la follicitava doppo molto 
tempo di fpofarlo , e continuò in 
<|ueÀa follicicazione lino doppo 
la morte del Cardinale. La Regl^ 
na Madre, che non voleva punto 
in ogni maniera , eh’ eifa reftafle 
in Francia, incarico la Signora di 
Venelledi rompere quefto intri- 
go in qualfivoglia modos ma ogni 
loro sforzo làrebbe ftato inutile, 
le alcune ragioni ignote da tutti 
non le avellerò (ècondate, e bert- 
che il Rè avelie la generofità di 
darle la (cielta di chi eifa vorreb- 
be (polare in Francia, (è il Signor 
di Lorrenanon le gradiva e cho 
moftraffo uno (piacete fendbilc 
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della (ùa partenza , la {ùa mala 
fòrte la ftrafcino In Italia contr 
ogni fette di ragione. Il Signor 
Conteft. , che non credeva y che 
vipoteffe efTere dell" innocenza 
negli amori de* Regi, iFu fi gioiofbr 
di trovar’ il contrario nella per- 
fona di mia Sorellayche non cons- 
tò per niente tfeAcre ftato il pri- 
mo padrone del fùo cuore. Ne 
perdette la cattiva opinione , che 
aveva > come tutti gritallanideh- 
la libertà, che anno in Francia le 
donne, e volle , eh’ efla aveflc e 
godeffe quella ftefTji libertà à Ro- 
ma, poiché fàpeva sì bene ufàrfè- 
He. L’Eunuco fra tanto fùo confi*' 
dente , che refiava fenza credito 
per la Tua affenza , e per la morte 
del Cardinal s’accinfè di render— 
fi necefTarlo appo di me , ma ol^i* 

B 3 trcy. 
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XX& cke la [pia ìpcliPa^Ione m’ar 
penava [ppllio d’c^ni fpc(.e4*iQT 
trigo, il Srg. M.miiftcjey^PiiJervaT 
ic troppo dilìg&ptemepte. 44*^ 
blato di quefto oflpcokhri/ò^ljb ^ 
Tendicar&ne sù il 
fo. Queff u<HPO ;avje,va qopfeiijvaj 
to un’ cattata affai J8>cra a$>p^ i| 
Rè fino dal ceropo , pra cpnftr 
dente di lEoia ibreHa. Egli gli >và 
a face gran lamenti del ^^igore^ 
col quale mi tratt^ya il Signoi? 
M. , cW tra tenuifi ^mtere^arvi^^ 
carne matura del Sigmr(^a/dmai^ 
e mìo (ermtore fartkplare , (ha ^ 
Signor Mazarino era gelalo di ìutto 
ir mondo , e fovra tatto dì $• 
ìd, y e che mi faceva ojfervare co/p. 
(ura f articolare in ogni dove 

il K. , che non pcnlàyaà me , po-^ 
teva vedermi che del reJio facevm- 


V. 
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ìi ^an MipìUro , t che aveva mt^ 
pf acciaio di far ufcire tutti Ita- 
liani, da Variai. A tutto quefto ìi 
Kè non gli illpoic altro , fé non^ 
che fe tutto quanto diceva era veroy 
il jyuca Uif{arino era folle^ e che^ 
non m/eva ereditato ia fetenza dei 
Signor Cardinal , come il fuo bene» 
<^anto vi era 4i vero di quefta 
relazione , è che il Signor Maza« 
rino 5 avendo intefo qualche colà 
degl* intrighi dell* jEumico , Tavc- 
và minacciato di cacciarlo dal 
palazzo Mazarkip , dove albera 
gava. Non contento di quanto- 
aveva fatto , fu alTai Tconfiderato 
'per vantarfene in prefenza d*una 
Dama di Provinza chiamata la 
Signoradi Rutz,chc eonofceva' 
non sò come H Signor Mazarinó. 
Ella lauverti del cattivo ufKciOy 

B 4 che 
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che gli avevano refo s Egli voleva 
mettere appo di me qualche Da- 
ma ) che fenz’ avere il nome di 
Governatrice ne fàcefl^ tutte le 
fonzioni , e trovando quella Si- 
gnora Rutz molto propria à fare 
quell' ufficio , gettò gli occhilo» 
vra elTa per riconofcimento dell? 
avilb dategli. E gli le dilce di tro- 
var' il.mezodi fallimi prefentare^ 
lènza che làpelfi , che egli la co- 
nolcefie. Il Signor di Freius. mè 
ne parlò, come da le flelTo qual- 
che tempo doppo ,'^e me la con- 
dulTe per una Ica la lègreta un 
giorno , che il Signor Mazarino 
era alla caccia : lo ne fui molto> 
fbdisfatca, e conae credevo , che 
le làpevali eh* elTa mi piacelfe, 
non me la darebbero, non vole» 
Vip , che alcuno di cala la concia 

cede 
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ccflc avanti eh* e(Ta vi fofle ftabi- 
lità. Vn giorno , eh* ero fola eon 
effa , la Signora di Vencllà enrrò^ 
brufeamentc , e fece falcare una 
ftecca, cheavevamo pofta dietro» 
la porta per rinefeiuderei. La Si- 
gnora di Ruz fubito con una vi- 
vaeità maravigliofa.fi pofe à gira- 
re gli occhi nel capo , piagnere, e: 
gridare d*una vera voce di men- 
dica j efr ejfa , era una povera Signo- 
ra di Lorrena^e che mi f negava d' a*- 
ver pietà della fita miferia. Gom*. 
effa - ha laere della faccia affai vi- 
vace y ed eftremamence ardente,^ 
come là maggior- parte de’ Pro- 
venzali., la fua smorfia gli riufei; 
fi bene , e la sfigurò taltìiente^chcr 
dentavo» io fteffa.^. conofcerla.^ 
La Signora di Venelle n’ebb© 
gSan tìmore,e fe nc andò molta 

R 5, prcftoy. 
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pretto, e fe nc andò poi à dire per ’ 
tutto, eh* efftt avtva trovato il dU-\ 

- volo nella mia camera. Il raaneg-^ » 
gio ajrtificiofo del Signor Maza-* 
rino nella feekadi quetta Damai* 

, in un tempo , che iwn poteva^ 
ancora avere motivo veruno dft 
lamentarli di me , batta per fargli? 
conofeere la Tua diffidenza nacu 4 
rale^ed in qual difpottdoned’anii 
mo m*aveva Ipolàta. Come te^ 
meva per me il foggiorno di Parli 
gi , me faceva incelante m^nte 
j^affèggiare per le fiic terre, c Tuoi' , 
governi. Nelli tré, ò quattro pri-' 
mi anni del nottro matrimonio 
feci tré viaggi in Alfazià , altre-* '' 
tanto in Bretagna lènza parlaré^ 
di molt* altri à Nevers,à Maine, % 
,£orbone, Sedano, ed altrove.Not|| 
avendogioiapiù fèiffibikà^ParlS' 

t- ■- 'H gi>' 



» 


dtlU Si D. M. > ^ 

gl , che quella di vederlo , non mi 
era fi duro come farebbe fia- 
to ad un ^Icr^ rperfona della niìar 
età, d*eiTer privata desiacel i del- 
la Corte. Non mi {arci forii mai 
fiancata di quefia vita vagabon- 
da , fe non foife abufato troppo 
della mia conpiaccnza.Mi hà far* 
co &re molte fiace ducento leghe 
fèndo gravida , e fino vicina di 
partorire. I miei parenti, ed i miei 
amici , che rifentivano per me i 
pericoli yà quali efponeva la miai 
fàlnte y me li rapprefèntavano » 
quando venivo à Parigi , più foc4 
temente , eh’ era loro pofilbile, 
mà ciò fu lungo tempo Inutile 
mente. Che àurebbero eglino- 
detto ? fc avellerò' faputo , 
non potevo parlare ad un dò^ 
loefiico y c^e non folle foacciato 

B il 
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il giorno fieguente. Che non ri- 
cevavo due vifite confecutivc' 
d*uno (lefTo uomo, che non gli 
vietata la cafa ; Che {e moftravo 
qualch* inclinazióne per una dek 
le mie cameriere più, che per le 
altre, mi era (ubitolevataj^ do^ 
mandavo là mia carozza , e che 
non iitimaflè à propofito di laf> 
darmi ufeire , vietava r^endo 
che vi fi attaccale ro i caVaili , e 
burlava meco di quella proibì^ - 
xione (ìnoù tanto che fbfTe palTa- 
ta Torà d’andare dove volevo. 
Kon aurebbe voluto , che non a- 
veffi veduto , che lui fole nel 
mondo , e fovra tutto non poteva 
tolerare , che vedeffi i (ìioipareiv* 
ti, ne li miei. 1 miei,perch’ entra* 
vanoair ora nc* ihici intereffi; cd | 
i perciò non appruovavano 
" aln:e& 
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altrefi li fuoi andamenti , che i 
mici parenti. Sono ftata molto' 
tempo alloggata all’ Arfenale- 
alla Signora d’ Oradous (uà cugi- 
na, fenza che mi folTe permcflb 
di vederla. L’innocenza de* mici 
divertimenti , capace di riaflìcu- 
rare un’ altr* uomo del fuo umorcj 
che aurebbe confervato qualche 
sguardo per la mia età, gli cagio- 
navano tanto faftidio , come fé 
foflero (lati criminali. Ora era 
peccato di givocar* aHacì^ca col- 
le mie genti , ora di corcarfi trop-» 
po tardi Non puotè mai addurrei 
che quefti due (oggetti > di lamen- 
to une fiata , che ìl^Signor Colf 
bert volle (àper e quanti ne ave-» 
va. Sovente non fi poteva in coC^ 
cienza andar’ al corfb , àpiù for- 
te ragione allàcomediaLÙn altra 

fiata. 
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fiata non priegavo Dio affai lungo 
tempo , in fine il filo faftìdio sù 
quefto mio capitolo,era fi poten- 
te, che fé gli aveffero cbiefto, co-, 
me voleva, che io viveffi , io fti- 
mo, che non aurebbe potuto con- 
venire con fé fteffo. Doppo^ hà 
'^dovuto dire, che qumQ fie faceva,, 
era perche covofceva quanto valevo^ 
e che, fendo il cewtnerào 4 ^ mondo 
sì contagiofo, per qualfiva^ia burla,, 
che nefitcejfero , voleva impedìreji,, 
che non mi guajl afferò, perche mi on 
mava ancora piu, chela fua praprià 
reputazione. Ma fe è il filo amore 
per me , chi lo scorzava à tr^ttair 
mi d'una maniera fi bizzarra >era 
quafi una cofada defirarepertu&r 
ti due, che mi avefiè onorato om. 
puoco della fuo^ indifferenza. Su->^ 
bito^ eb^eiàpcva , mi diJietra^ 
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vo fn un luogo, me ne faceva par- 
tire , nott oftante qualfifia ragio- 
ne, che vi folTe di lafciarmivi.Noi 
eravamo à Maine quando venne- 
la nuova di Marfàl.. Egli ebbe 
’ Tordine d*eflerne , e mi mandò* 
in Bretagna per tenir compagnia 
à fuo Padre , ph’ era agli ftati- 
Mentre difponeva la Tua parten- 
za à Parigi, iptefe dagli fpioni,che 
mi teneva fcrapre al lato, che mi 
divertivo molto , ne cadde am- 
malato di dolore , ^ mi mando^ 
ordine di partire oon diligenza.. 
Suo Padre, che intefè nello ftefTo 
tempo , che i Medici la manda- 
vano à Bc»:bone , non volfè laf- 
eiarmi partire , dicendo , chenm 
bifigmva funto aver la moglie , 
menare fi bevevano V acque. Egli 

net 
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ricevere quefta rifpofta, e doppo^ 
mole! corrieri , m*a vendo in fine* 
filo Padre lafciato partire, fui à* 
condurlo à Borbone , dove ftet- 
ti un mefe feco rinchiuià in una 
camera à vcdergli fcaricare le fiic: 
acque , fenza vifitare folainente 
la Signora Prcndpefla , che vi 
ra,edàchihà Tonore di appar- 
tenere. Non aveva potuto cre- 
dere à prima vifta, chefolTe fila 
Padre , che m^aveva arreftata ia» ! 
Bretagna , e per qualfivoglia ficu- , 
rezza , che ne ebbe doppo , man- 
tenne fèmpre ,, che avevo voluta, 
più toftodivertitvimijchcveni- 
re à coniolarlo nel fuo male. Mir | 
farebbe fiato agevole di giufiifi- 
carraene, fe avefie. voluto udirmi- 
Ma era quanto evitava di più, per- 
che ogni torto fi trovava ^lla fiia. 

. garte. 
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^ partò chiarimenti, c non volc- 

va mai confefTarc d’eiÓferfi ingan- 
^ nato. Niente m' ha mai più afffit- 
to per efTo , che quefta auverfio- 
ne, che aveva per ifchiarirfi , per-* 
che ne pigliava diritto di trattaiv 
mi icnjpre come colpevole. Sen- - 
^ do flato coftretto qualche tem- 
po doppo d’andare per fèrvizio* 
^ deJ Rè in Bretagna ^ fi pofè fi for- 
f temente in capo d’avermi'{eco,c 
® fcriffe cofè sì ftrane su quello fog- 
^ getto air Abbate D’Effiat fùo pa- 
^ rente profiimo , che fili coflretta 
® di partire da Parigi tré fèttimane 
^ doppo aver partorito. Puochefe-^ 

^ 4jiine detta mia ferie neaurebbe-^ 

^ IO fatto altretanco , mi che non fii 
i fÌL per gbdere un bene si prezio- 
fOjComc la pace. Perfinire di ri- 
mettermi , mi /fece dimorare nel 

• ■ • - V 
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più cattivo vilaggìo del Pacfe ? ^ 
in unacafa fi fporca,che eravai 
mo coftretti di ftar tutto il 
Bo nc’ prati Scieglìeva Tempre 
quella forte dì luoghi affinché 
non vedeifi, ne aveflì alcuna com- 
pagivia. Così, moko lungi d^avcr- 
ne nella villa ftefla , quegli, ch’e- 
fano fpìntì dalla civiltà , ^ datìj 
negozi venirlo à vedere, erano 
Coftretti di accampai fi per man^' 
canza d" ojfterra, eper puoco, che> 

. gli fpiaceflero , li rimandava prc-^ 
fto foteo prctefìo di diverfi al9&- 
ri 5 de’ quali lì caricava , e ehe di- 
pendevano d’effo nella Provini, 
eia. Noi pafTaflimo fra tanto fei 
mefi in qucfto grato foggiorno 
Fanno mille feicento, e fcfTanta' 
fèi. Vn’ altra fiata , eh’ era folo à . 
JBorboncye che m’àveva mandato^ 

•' in 
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^ Jn Bretagna , fìì altresì avifato da’ . 
[, fuoi fpionì , che mi vi divertiva 
jjp pflai colla Signora di Coaquin , e 
^ che puochi erano giorni, che non 
J Éiceffimo qualche partita per anr 

tc» S’inquieca fubito, e mi >Tcr iffe^ 
^e andafli à giugncrlo à Ncvers> 
H ^ve vi erAm huonipm comici fri 
altri Cominciavo à ftan- 
^ carmi di fare fimili corfì. Scrilfi 
J al Signor Colbert per lamentar- 
0iene, , avendomi confìgliata 
f di partirCyreftai molto attonita dt 
^ trovar il Signor Mazarino à dicci 
; kglie dì Nevers , che fe ne rive- 
di piva à Parigi con mio fìatello,ché 
riveniva d’Italia. Non mi adduffe 
^ inai ragione alcuna dun trattare 
^ filtrano , c foffimo fènz’ altro- 
(chiarimento à confinarci à no- 

^ m 
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ftri beni vicino à Sf dano , 
vedendomi mio fi^tello molto 
malinconica , it compiacque A 
veder con eflb noi. Fu là per la 
prima fiata , che il Signor ^za-* 
lino , che non godeva cFaver’ un 
teftimonio limile de’ Tuoi anda-^ 
menti domeftici , non fàpendo^ 
come fciorfène, gli venne in capo 
d’edcrne gclofo; V.-S. giudichi 
del rifTentimento, che dovelave- 
re per una malizia sì grande. Che 
fc tutti quedi oltraggi (em brano 
duri di tolerare , nelT udire dirlh 
il modo di farli, era ancora qualr 
che colà di più crudele., Voftra 
Signoria ne giudicarò da quedo» 
che addurrò. Vna icra, eh’ ero 
neir appartemento della Regina^ 
lo viddi venire da me tutto alle- 
gro, c con un tifo codeito, ed af* 
.... fet- 


\ 
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^ fiaccato , per farmi ad alca voce 
)( qucfto compimento. Ho und mo^ 
j| VA A ddrle , SignofA , il Ri viene di 
commandarmi d'andAH^ inAlJkzÌA, 

^ Il Signor di Roquclaure , che fi 
I trovò prefentc » fdegnato , come 
^ il redo della compagnia, di queft* 

Jn ai&ccazione , ma più fchietco de- 
m gK altri , non puotè tencrfi di dir- 
^ gli , eh* erA queJÌA uha MIa nuovA 
^ di venir a dAve con tAni AllegrezzA 
^ Ad un A feminA , come me \ ma il 
^ Signor Mazarino , fenza degnarli 
I di rilponderc , ulti tranquilla- 
li mente dalla camera tutto fiero 
^ della Tua gallanceria. 11 Re facto 
^ partecipe di quello, ne ebbe com- 
g palfione , cd ebbe la bontà di dir- 
mi egli ftelTo che il mio viAggÌA 
^ foon farebbe , che dì tré mefiy c mi 
i cenne la paiola > come bà fcmpic 
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Se non tcnjelfi d’attedlàf- 
4 a , potrei di|;le mille malizie fi- 
rn ili , che mi faceva fenz’ alcufiS' 
, neceflìta , e per fblo piacere di 
tormentarmi come rantedé^tà* 
S’imagini dunque V. S. delie òp- 
pofizióni continue alle mie filù- 
tafie più innocenti , un’ odio iih- 
piacàbile per tutti qucgli> che mi 
amavano y e che amavo; una cura 
curiolà di prefèncarmiin vifta tiltf^ 
ti quegli , che non potjcvh toiei^^ 
re , c di corrotnpcre quelli ,^nelB 
quali mi confidavo piè per (cuo^ 
ptire i mìeifegreti , fe ne avelli 
avutoi ùri* applicazione' irìfifdiciP' 
biie à vitiipcrarmi per tutto, e pi^ 
gliarc di criminalità tutte le itiié 
àzzioni^'ìn fibe tutto.qtfàntO puefi* 
inventare, e mette-r’ in ufo là 
ligniài della cabala ipo^édea th 

una 
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una cala , dove domina con ti- 
, ranma contro una remmagiova- 
^ ne , fimplice (ènza rigardo , ed il 
cui trattare puoco circofpetto da- 
^ va ogni giorno nuove materie di 
^ trionfo a’ fìioi nemici. Mi fervo 


con ardire di quella parola di ca- 
bala ipocrita, pofeiaque non ifti- 
mo , che le leggi più rigorofe del- 
ia canta Crifliana mi sforzino di 
prefùmerc , che i devoti , per gli 
quali il Signor Mazarino fi è go- 
vcrnàco jfflno del numero de* vé- 
ri, doppo aver diifipato canti tni- 
^oni. Ed è qui Tarticolo fittàlé^ 
cdre ha i^into all’ efiremicà la mia 
pazienza: e ch^eè H verofbntala 
di tutte le mie traverfié. Sefifof* 
iè accontentato il Signor Mazar 
dì baricarmi, cd opprimer- 

mi-di'tcìfi^ezzay'O di dolore ,'d*efi> 

porre 
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porre la mia falute , e la mià vlw 
aTuoi ghiribizzi più fraggionc- 
voli , c di farmi pacare in fine i 
miei giorni più belli in una (chia-,.^ 
vltudrne (enz* efcmpio , poiché il i 
Cielo me Taveva data per domi- 
natore, io mi farei accontentata a 
di gemere-, c lamentarmene co’ 
miei amici. Ma quando viddi, 
che colle (ùe difiìpazioni incre-'; 
bili, mio figlio ,|che doveva efiere 
il piùr ricco gentiluomo di Fran- 
cia, rilchiava di trovarfi il più po- 
vero , fu d’uopo cedere alla forza 
del /àngue , e l’amore materno lo 
ri/porto sù tutta la moderatione, 
che m’ero propofta di avere. Ve- 
devo ogni giorno à (patire (emme 
immenlè , mobili imprezzabili^ 
cariche , governi , e tutte le altre 
xeliquie dcUafotCuna dimiozio, 
V ^ ‘ ilfrutto 
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il frutto delle fue fatiche , c la 
ricompenfà de* fùoi fervizi. Ne 
Viddi vendere per piu di tré mi- 
glioni avanti che ni fàcellì ru- 
^ , more ; e non mi reftava quali 
più tutto ben ficuro , che le mie 
gioie , all* ora quando il Signor 
Mazarino me le pigliò. Pigliò 
il Tuo tempo una (èra , che mi 
ritirai molto tardi dalla Città per 
appodcrarfenc. Avendo voluto 
faperne la ragione avanti corcar- 
mi mi diffe c^e temeva che ne» 
ne defi , liberale cent ero , e che^ 
non le aveva figliate ^ch e peraum^ 
mentarle. Gli ripofi , cVerjt a dei- 
pare 5 che la fua liberalità fijfe sì 
ben regolata come la mia , che mi 
accontentavo à quelle , che avevb^ 
e che non mi corcarci , che non me 
le avejfe e vedendo che, per 

G quanto 
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quanto dicevo non mi riiponde- 
va , che con colè piacevoli ma 
ridicole , dette con un rifo mali- 
ziofo , e d*un aere tranquillo in 
apparenza, ed afpriflìmo in ef- 
fetto s ufeii dalla camera di diA 
peraziore , c me ne andai al ap- 
partemento di mio fratello tutta 
afflitta e non (àpendo che fare* 
La Signora di Buglione , che 
mandaffimo fubito cercare , a- 
ven4o intefb il nuovo fogetto 
di lamento , che avevo , mi dif- 
fc , che lo meritavo bene , poir 
che avevo tolerato tutto il refto/ 
fenza parlare. Me ne volevo fé-, 
co andare all* ora, fe la Signora 
Bellinzani , che mandafflmo al- 
treh à pigliare , non me ne avef- 
fè impedito , priegandomi d*af- 
pettate che. avelie parlato al Si- 
^ ^ gnoJr. 
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gnor Mazarino. Aveva dato or- 
dine , che non fi lafciafie entrar 
perfona alcuna, ma la Signora 
Bellinzani , ofiinatafi à parlargli, 
non gli lafciò mai il tempo di 
dire una parola , e non puotè 
trargli altra colà , fé non , eh' e^s 
non poteva avere negozio sì urgen-» 
ie con lui per venirlo à trovare ad 
un ora sì indebita y e che sejfa 4- 
veva à parlargli , andava ilgtor^ 
no fieguente a San Germano y e che 
le dava afignazione alla Croce di 
Nanterra. Sendo rivenuta la Si- 
gnora Bellinzani così sdegnata, 
come noi, d*uno fcherzo sifilo- 
mi di ragione , fù ^onchiufb, che 
andarci à dormire in cala della 
Signora di Buglione. Sendovifiil 
giorno fieguente ragunata tutta 
la famiglia per il mio affare, fDi 
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incaricata la Signora ContefTa di 
parlarne al Rè. E gli la ricevet- 
te beniffimo , c la Signora Pren- 
cipeiTa di Carignanp ebbe ordi- 
ne di venirmi à pigliare per con- 
durmi al palazzo di Soiffòns. Vi ’ 
fui circa due meli , al termine 
de* quali fui coflretca di ritorna- 
re col Signore Mazarino fino 
fenza che mi refiituifie le mie 
gioia , e fenz’ altro vantaggio 
per me , che di poter fcacciare 
alcune donne datemi da e(To , e 
non gradite da me. Quello fu 
runico favore , che potei otte- 
nere. Quando volli oftinarmi 
alle gioie , la. Signora Conteflà 
fh la prima à dirmi che facevo 
una balfezza. , ebbi doppo que-* 
(lo fempre la Corte contraria. 

Si sà quanto ciò fcco porti in 
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ogni forte d*afFari , e diflì al Rè 
à quello propolìto , che mi confo'' 
Urei di vedere fi favorito il Si- 
gnor Mazarino contro di me , fe 
lo foffe ugualmente in tutto , e fe il 
fuoco di favore , che trovavo ne- 
gli altri fuoi interefì , non faceva 
vedere^ che non aveva altro ami- 
co , che li miei nemici. Come 
quella pace era più collo un 
trionfo per elfo, che uh*aggiu- 
(lamento , lo relè troppo fiero 
, per elTer di durata. Vn* ora a- 
vanti d’andare al Palazzo Ma- 
zarino , vi mandai un cameriere 
datomi 'dalla Signora ContclTa. 
Doppo che ne fui ufcita, e che 
portava i mici arncfi , il Signor 
Mazarino , che lo conofceva 
tanto quanto me , avendogli 
chiello che .voleva , ed à chi ap- 

C 3 par- 
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parteneva , Io congedò fenz’ ap- 
pettare folamentc , che foffi ar- 
rivata. Quefto Cameriere nr’ in-, 
contrò à duccnto paffi dalla 
Cafa 5 c benché la Signora Con- 
tefla, che mi- condugeva, vedeC* 
fc bene , eh’ era una . pccafionc 
nuova di contefa ? s’accontentO'* 
d’efortarmi à paflar oltre , mi 
lafciò al piede della fcala , c non- 
volfe veder punto il Signor Ma- 
zarino per aver’ egli fatto ogni 
sforzo per farmi metter al Pa^- 
lazzo Conti , come fe non fofE 
ftata sì bene in quello di SoiP- 
Ibns. Chiefi fubito grazia per 
lo Cameriere fcacciato , e la ne- 
ceffità , alla quale mi vedevo ri- 
dotta dall’ autorità delle Poten-- 
ze, mi fece fare delle fommiP- 
fioni , che non aurei.maì fpera- 
. co. 
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to dalla fierezza del mio natu- 
rale ; ma fù in vano. Avevo à 
fare con un’uomo , che voleva^ 
. profittare della congiuntura \ e 
vedendo che non mi pagava^ 
che di cattive fcufe , e di più 
cattive piacevolezze , mi poli in 
ifiato di lafciarlo per ritirarmi 
una feconda fiata appo di miò 
fratello. Il Signor Mazarino, co-i* 
me V. S. vedrà , che aveva pi- 
gliato le Tue mifiire per impe- 
dirmi d’ufcfre , quando vorrei, e 
' farmi del mio Palazzo un càj>- 
cere , mi fi gettò d’a vanti , e mi- 
fi rpinfe molto forte per chiuder- 
mi il paflo 5 mà dandomi il dolo- 
re forze ftraordinarie , paflai à 
fuo mal grado , e benché fi uc- 
cidefle di gridare per la feneftra , 
che fi chiudejfero tutte le forte , ed 
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in f articolare quella della Corte ^ 
alcuno non osò ubbidirgli , ve- 
dendomi tutta lagrimante. Feci 
il giro della contrada dove vi e- 
ra quantità di gente > in quello 
ftato li trille , loia à piedi , e lui 
meriggio per rendermi al mio 
alilo ordinario. Quello lèanda-* 
lo fu IcfFetto della previdenza 
avuta da eflb di far murare le 
porte ^-che corrifpendevano al 
Palazzo di mio fratello , e per 
ove ero fuggita Taltra fiata ; mà 
quella precauzione fece giudi- 
care à quegli , che la feppero * 
eh' effo non aveva dilègno, le ri- 
tornavo lèco di trattarmi me- ^ 
glio , che per lo palTato , quan- 
do pigliava così le lue licurezze 
per Tauvenire. Subito che fui in 
Cafa- di mio fratello, fenili al Rè 
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per rendergli ragione de* mìei 
andamenti , e la Signora Con- 
cefTa mi condufTe al Palazzo di 
Soiflbns ; ma doppo cinque , ò 
fei giorni fendo venuto il Signor 
di Louvoy à propormi dalla part* 
te del Rè d*entrare in qualche 
Convento , cfla non volle > e ne- 
goziò fi bene y che coftrinfero ' 
il Signor Mazarìno à venirmi a 
pigliare , con condizione eh* ef- 
fi riaggiuftarebbe feco. Mio fia- 
,tello iè ne andò fubito in Italia^ 
in parte per far vedere , che non 
terrebbe ad efib, che io non di- 
morafiì di buona intelligenza 
con mio Marito *> ma non fu pe- 
ro mai , che apparente , e fra tré, 
ò quattro mefi , che foflìmo af- 
fieme , non pafiò un giorno , che 
non foifi tenuta di contendere, ^ 
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per qualfivoglia bifogno , e defio, 
che avcffi , di viver in pace. Al 
termine di quefto tempo , egli- 
volfe andarfene in Aliàzia, ed in 
vece di concedermi tutto per.; 
ubbligarmi à ficguirlo come 
mero rifoluta ,/fù afiai fconfi-- 
gliato per oftinarfi à fami tene^ 
re una Donna , che io non vo-* 
levo. ^Quefta dilBcoJtà di puoco; 
riglievo mi fece uprirc gli occhi,, 
e mi diede il tempo di penfàr 
meglio à quello, che facevo. I* 
miei amici ebbero la carità di * 
farmi' comprendere la poca fì- 
i^urezza, che vi era d andarmi à. 
mettere alla diferezione d’un’ uo- 
mo di quella qualità , ed umore 
in un paelè fi lontano ,c dove 
aveva un’autorità aflbluta ,• 
deffo le che erano fajfate, che 


/ 
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fo ft demente per ijperare di rìve^ 
nirne ,* che aveva di già fatto par- 
tire le mie gioie per avanzo , e che 
do non poteva ejfere , che per riti- 
rarfi totalmente in quefio- governo^- 
dove li fuoi andamenti non fareb- 
bero sì chiari come à Parigi , ed 
ove i miei amici , fer qnalfivoglia 
bifognoyche io'avefi di loro , non> 
potrebbero fare piti per me , che voti' 
inutili, Quefte confiderazioni 
che erano , che troppo ben fon- 
date , mi fecero rifugiare appo la 
Signora ContclTa il giorno ante- 
cedente della partenza del Si- 
gnor Mazarino di paura, che nont . 
mi conducefTe per forza con efifo» 
lui. Ero fi conturbata di veder- 
mi ridotta di nuovo a queftanc- 
cclfità , che mi (cordai fine di 
portar meco le mie gioie piccole, 

C , che 
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che m’erano fempre rcftate per 
mio ufo, e che potevano ben va- 
, lere cinquanta mila foùdi. Com* 
era ilfolo bene,che mireftava al 
mondo in mia difpofizione , La 
Signora Conteffa ebbe la previ- 
denza di chiedermele fobito che 
mi vidde j e ciò fu la cagione, che 
potei mandarle a pigliare affai à 
tempo per averle. Venne il gior- 
no fieguente à chiedere, quello , 
che volevo. -Gli differo due cofo; 
non andar’ in Alfazia , e che mi 
reftituiffe le mie gioie groflè , 
eh’ erano già partite , e eh’ era- 
f no ftate il primo motivo della 
noflra contefa. Per TAlfazia me 
. ne aurebbe- difpenfata agevol- 
mente , perche non ifpcrava più 
di potervimi condurre, ma per le 
. gioie, non dava riipofta precifà, e 

come 
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come fra tanto effe andavano , 
fcinpre, Tubito, che ci ebbe lafcìa- 
te, la Signora Prencipeffa di Bade 
mi condufee del Signor di Col- 
bert per priegarlo d’appoderar- 
fene. Non iftimo di poter rifiu- 
tarmi quefta grazia i fu d’uopo 
farle rivenire , c fono Tempre 
doppo reftate nelle Tue mani. 
Non fù piu queftione , che di fà- 
pere, come io farei , e che diver- 
rei. II Signor Mazarinomi die- 
de in libertà di fcieglierc di ftarc 
al Palazzo di Conti , ò all* Abba- 
dia di Chclles , i due luoggi nel 
mondo , che fapeva , eh* io odia- 
vo di più , e per le più gìufte rag- 
gioni. L’oppreflìone d’animo , 
dov* ero , non mi permife mai di 
determinarmi fra due propofi- 
zioni ugualmente odìofe ;^Fù 
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uopi, eli altri elegciTcro per me, 
eie r^igioni contro il Palazzo di 
Conti erano sì forti , che Chelies^ 

. fù preferito. Fù in quella folici- 
tudine , che facendo rifltlnone 
fuir ubbligazione dove i miei 
parenti mi rapprefentavanojch’ e- 
ro di fepararmi de’ beni , per 
metter inficuro il rcllo dalle dif- 
fipazìoni del Signor Mazarino ih 
favore de’ miei propri figli, mi vi: 
rifolfi in fine. Ma quantunque 
pcrfuafà, che folli di doverlo fare 
le ragioni particolari , che avevo 
' di^ preferire tutto a’ fentimentr 
del Signor di Colbert mi follaro- 
no, all’ ora quando avendolo fat- . 
to prefentire sù quello difegno,. 
inteli che non era di quello pare- 
re. Al termine di fei meli, rive- 
nendo il- Signor H^Sitìno dall* 

Alfa-^ 
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Alfazia, nel pafTare ini venne à- 
vedere , CYplfc coftrignermi à 
(cacciare dUe zibelle datemi 
doppo la Tua partenza dalla Si- 
gnora Conteffa. Come non ave- 
va altra ragione per efigere da 
me quella diferenza , che la Tua 
animofìtà contr e(Ta , non credei 
che folTe mio dovere di (bdisfar- 
Ib. Il riffentimento , che ne eb- 
be , lo sforzò à priegare il Rè di 
fermi mutar Convento, fotto non 
sò qual pretefto , nià in effetto» 
perche TAbbadcffa di Chelles,. 
ch*era fua zìa mi trattava one-- 
(lamence , e che ne ero (bdisfatta. 
Egli ocenne quanto volfc,e quan- 
tunque quefta AbbadelTa fc ne 
tenne offefa tanto quanto dove- 
va , c che rendeffe ì più favore- 
voli atteftati de’ miei andamenti, 

eh’. 
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eh’ egli poteva defiqre , il Signor 
Primiero mi venne à dire , ebe^ 
farei piacere al ^e '^ andare a Santa 
Maria della BaJHglia , e la Signora 
di Touffi mi venne pigliare con 
fei guardie del Corpo per farmi 
feorta. Fuoco doppo partendo 
il Signor M avarino per Bretagna 
mi venne a vedere. Non mi po- 
teva tolerarc co* nei 5 fi trovò 
per accidente , che ne avovo 
melTequel gìorha», egli nfidiflc 
à prima entrata , che non mi par^- 
larehbe punto , ehe non li kva^u 
Già mai nomo chiefe le colè 
con un* alterigia più atta à farle 
ricufàre , fbura tutto quando cre- 
deva che la cofeienza vi è inte- 
refiata , come in quella occafio- 
ne 5 c fìi altesj quanto mi fece 
olUnare àibrC) com’ero , per 
- fargli 
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fergU vedere , che non era , ne la 
^ mia intenzione , ne eh* io credei- 
fi d’ofFender Dìo con quefto fre- 
^ gio. Contefe una buon* ora sii 
^ quefto foggetto , ma vedendo 
^ che ciò era in vano , fi fpiegò in 
““ fine , non pftante le mìei nei 5 e 
^ mi follìcitò non meno inutil- 
I* mente d’andare con ofib lui in 
Bretagna. Io penfavo à litigarlo, 
c non à fieguìrlo j ottenni d’an- 
^ darne à parlare al Rè , la Signora 
f Prencìpeffa di Bade mi vi con- 
i duflc, c S. M. ebbe la bontà di 
permettermelo. Ma il Signor di 
^ Colberc , che ftèntava ad accon- 
^ fentìrvi per alcune ragioni , che 
non volevano replica in ogn’ al- 
^ tra congettura , tirò le cofe in 
^ lungo , finche , (endo ftata mefia 
P 5 meco nel Convento la Signora 
If di 
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di Coupcdles , ottenni in fine Br 
licenza di cominciare ]a mia lite 
col faA/'ore degli amici , eh’ effe 
aveva alla Corte. Com^effa eta^ 
amabile della fua perfonc , e 
molto allegra , ebbi, per effa la 
compiacenza d’aver parte à qualr 
che piacevolezze , eh* effa fece 
alle Mònache. Ne fecero ccn+ 
to relazioni ridicole al Rè > chò 
mettevano dell’ inchiofìro nel 
vafo d'acqua finta per far tigne- 
re quefte buone dame 5 che noi 
andavamo correndo per i dor*r 
mitorij nel mentre del loro pri- 
mo Tonno co*' molti cagnuoji in- 
dando 7Ò io ; -e molte altre coft 
fìmili 5 od inventate affolutamen- 
te , od efàggerate con ecceffo^ 
Avendo per efempio , chicfto dà - 
lavarci li piedi, le Monache non 

lO' 
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lo trovarono buono , e ftimaro- 
no doverfi rifiutare quanto vi bi- 
fognava ; come fé noi ci folli nxo 
fiate per offervare !e loro regole. 
Egli è vero , che noi empiffimo 
d’acqua due cafle gradi, eh’ erano* 
fbura il dormitorio; e perche que- 
fti non la tenevano , e che le ta- 
vole del Cielo delle Camere con- 
giugnevanfi molto male ,.noi non^ 
badaffimo che , quanto fi fpan- 
dette , penetrando quelle tavole,, 
andò à bagnare i letti di quelle 
buone fuorc. Se Volita Signora: 
era all’Ora alla Corte, fi rammen- 
ti, che vi fi raccontò quello acci- 
dente, come un vero giro di Pag- 
gio. Egli è altrefi vero, che fiotto 
pretcllo di tenerci compagnia, ciT 
guardavano à villa. Sciéglievano: 
per quefte le più vecchie delle 
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Monache, come le più difficili da 
fubornare, ma non focendo altro, 
che fpafleggiare tutto il. giorno 
le aveflìmo ben prefto faticate 1 
una doppo Taltra ^ à tal fcgno,che 
due ò tre fi hiogaronò il piede 
per aver voluto oftinarfi à correre 
con eflb noi. Io non gli dirci que- 
lle cofette, fe li partigiani del Si- 
gnor Mazarino non le avellerò 
divulgate j ma poiché me ne an- 
no fatto tanti etimi , godo che 
Voftra Signoria ne fappi tuta Te- 
normità. Doppo efler fiata tré’ 
meli in quefio Convento , avefii- 
fno licenza d andar à Chelles, 
dove fapevo , che farelfimo trat- 
tate più ragionevolmente, quan- 
tunque non vi potelfimo avere 
tante vifite, e Io fteflo giorno, che 
vi folfimo trasferite , il Signor 

Maza- 
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i Mazarino arrivò da Bretagna. Fu 
IO, alcuni giorni doppo, che vi venne 
50^ con feflanta Cavalli , e licenza 
el deir Arcivefeovo di Parigi d’en- 
trat nel Convento e rapirmi per 
i forza. MàrAbbadeffa fua zia, 

51, non contenta ui ricufargli Ten- 
^ trata, miremife nelle manitut- 
5 te le chiavi per levarmi fino il 
j fofpetto del male , eli cfla mi po- 
^ tevafarc condizione folamente, 

^ che parlerei al Signor Mazarino. 

^ Io gli chiefi che cofa voleva , ma 
j mi rifpofe fempre , che non ero 
I l'AbbadeJfa 5 ed avendogli riplica- 
j to ch\ero Abhadejfa fer ejfo quella 
^ giornata , fofciache avevo tutte le 
chiavi della Cafa , e eh' egli non vi 
j poteva entrare , che per mio favore^ 
, - mi voltò le fpalle , e fe ne andò. 

Vn Gentiluomo ^he era venuto à 
' : vi- 
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vifitarmi da parte della Signora 
Conce fla, fè ne andò à riferir tut^ 
to à Parigini aggiugnendo , che 
correva la voce à Chelles, che il 
S. M, non s*era totalmente ri- 
tirato, e, che ritornarebbe la not^ 
te figuente. Voftra Signoria hà 
faputo fenza dubbio , come la Sì* 
gnòra di Buglioni, li Signori Coi> 
te , e di Buglione , e quanto vi era 
di piu onefte genti qualificate alla 
Corte , montarono à Cavallo à 
quefta relazione per venir al mio 
foccorfo^ Al rumore , che fecero 
nell* arrivare, La Signora di Cour- 
celles, ed io, li pigliaffimo per gli 
miei nemici , ma la paura non ci 
perturbò fi forte , che non s’ima- 
ginafiimo uno fpediente eccel^ 
lente per celarci. Vi era alla Cra- 
te del nofiro parlatorio un buco 

affai 
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aflai grande per far* entrare un 
I gran piatto , per ove non aveva- 
ju mo mai pcnfàto fino all* ora, che 
vi potelTe paflare una nerfona. Vi 
^ pafla/fimo però tutte due,mà con 
jjj canto (lento, che il Signor Maza- 
I lino (lelTo , (è fo(Te (lato nel Con- . 
j vento, non viaurebbe mai pcn- 
uj fato, e ci aurebbe più tofto ccrca- 
te per tutto, che in quello parla- 
ci torio. Cono(ce(fimo molto pre- 
(lo , che avevamo errato , e la 
^ vergogna , che avelfimo , ciiècc' 
jj, rìlblvere à rientrare per ove cra- 
vamo ufeite (enz* avilàrne oerfo- 
j na alcuna. La Signora di Cour- 
j celles ripalsò la prima agevol- 
^ mente, per me io redai un quar- 
ti to d*ora come fuanita frà due fer- 
^ ri 9 che mi premevano i lati, feiv 
^ za potere avanzanni x ni ricalar- 
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mi. Ma quantunque ibffrifll mol- 
to in quello flato, m'oflinai à non 
chiamate alcuno in noflroaiuto^ 
c la Signora di Courcelles mi ti- 
rò tanto, che mi ebbe. Io fui à 
ringraziare quelli Signori , ed e- 
glino le ne ritornorono doppo a- 
ver detto molte piacevolezze , e 
burle fuir equippaggio fatto dal 
Signor Mazarino per non pigliar 
niente. Io ebbi fra tanto una fen- 
tenza , come volevo alla terza 
Camera d’informazione. Quella 
era quali tutta di Giovani molto 
ragionevoli , e non ve ne fu , ne 
men uno, che non lì gloriaffe dì 
fèrvirmi. Fu detto, che And Arei a 
Jlare al PaIazzo Maz. ed il Signor 
MazArino aW K^rfenale ; che mi 
darebbe venti mila lire diprovifio^ 
ne , e quanto era più Importante, 

_ eh' egli 
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cÌj egli produrebhe i pezzi , co qun- 
U pretendevo di verificare la dfii* 
paglione da ejfo fatta. La Signora 
Prencipcflà di Carignano mi ven- 
ne à pigliare per andar à ftaoilir- 
mi in cafa mia ; Vi trovai tutti gli 
Vfficiali, eh* erano d*uopo , fceld 
dal Signor Mazarino; mà li rin- 
graziai molto civilmente deila 
lóro buona volontà. La Signora 
Contefla , che mi faceva fèmpre 
un punto d’onore d’efler genera- 
la , e fuori di Cagione , mi perfua** 
fe ancora , che farebbe una cofa vile 
i'figere la provijione concejfami dal 
Parlamento. Non era il Signore 
Mazarino uomo per darmela vo- 
lentieri. Biibgnava però frà tanto 
fblCftere. £(Ta mi chiedeva bene» 
fe avevo bifbgno di danaro , ma 
non ne poteva dubitare; efenza 

D le 
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le mie gioie piccole , e mio fra- 
tello ero molto male ne* miei af- 
fari. Egli rivenne dltalia dieci 
giorni doppo la mia fentenza > e 
benché avefle gran dilpiaccre 
della lite, per le ftelTe ragioni, che 
Tavevano fatta difappruovare dal 
Signor Colbert , e che mi avefle 
fempre-predetto , che la Signora 
Contefla mi abbandonarebbe 
doppe avermi imbarcata , trova- 
vo ogni mattina sù la mia teletta 
più danaro , che non ne avevo bi- 
Ibgno, fenza chepotefll mai fa- 
pere, d’ onde veniva. Il Signor 
Mazarino fratanto aveva portato 
il noftro affare alla Camera Gran- 
de per /aria giudicar* à fondoj mà 
li fece in guifà, che il Rè sjintra- 
mife di nuovo per aggiùftarci. 
Noifegnaffimo uno fcrUto nelle 

fUG 
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^ fae mani , che portava , che il Si- 
gnor Mazuirino rivenirebbe ad al- 
^ leggiare al ? alazzo Maz,y ma chc^ 
aurei la liberti di fcegUere la mia 
corte , come mi piacerebbe , eccetto 
uno fcudiere , che mi farebbe dato 
1 dal Signor Colbert , che ciafcuno , 
flarebbe nel fto appartamento ; che 
1 non farei tenuta di fieguirlo in quah- 

fifa viaggio^ e che per la feparazio- 
ne de beni , che chiedevo , / Signori 
Minifiri ne farebbero gli i^rbitri > 
e che fi tenerefiimo inviolabilrnente 
i quanto efii direbbero. Lo fteflb 
giorno , che fofcriflì qucfto fcrit- 
to > incontrai la Signóra di Brifr 
fàcco alla fiera , che mi diffc ri- 
dendo. Eccovi dunque rapezzaza- 
ta Signora perla terza fiatta, E ve- 
ramente non eravamo ben ag- 
giuftatì. Il Signor Mazarino fi ftu- 

D z dia^ 
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diava d’ infaftidìrmi in tutto. 
Potrei dirgliene molte particola- 
rità, raà mi accontentarò di ad- 
durgliene una delle più grandi. 
Avevo fatto inalzare nel mio ap- | 
partamento un Teatro per farvi 
laCoracdia per ilpaflare alcune 
perfbne della Corte. Due ore a- 
vanti, che fi doveva metter’ in 
opra , iènz’ avifarmene , lo fece 
abbattere, erA giorno di feBa^ 
e che U ComedU e uno Jpeffk tem^ 
fo profano. Tu ttoquefto non im- 
pediva però , che non ci vedefli- 
mo molto civilmente i doppo 
pranzi ; ièndo che noi non man- 
giavamo , ne dormivamo affìe- 
me. 11 Signor Mazarinonon Tin- 
tendeva in cotal guiià ; ma oltre 
che il nofiro federo non ne dlce^ 
va alente, non vedevo apparen- 
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za alcuna, chele cofc poteflcro 
reftare , com erano , e le per az- 
zardo ritornavamo al parlamen- 
to, io non volevo efpormi à folli- 
cjtare, fendo gravida. La mia pre- 
videnza non fù vana. Si pentì ben 
tofto di quanto aveva fatto, pric- 
gò il Rè di fare in pezzi lo fcritto, 
e di rendere le parole 5 non vi ac- 
confencii , che à condizione, che 
il Rè non fi mifchiarcbbe più de’ 
noftri afFari,ne prò ne contra.Il Si- 
gnor Mazarinoebbe la bontà di 
promettermelo , c me Thà fem- 
prc doppo tenuto. Eccoci di ritor- 
no alla^Gran Camera , e le cole 
più inafprite, che già mai. Il Si- 
gnor M azarino, ed i fuoi partigia- 
ni non obliorono cofa alcuna 
doppo quefto tempo per conta- 
minare la mia rcrutatione nel 
, D 3 mon- 
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mondo, e fòura tutto nell* anima i 
del Rè. La ftfavaganza di Cour- 
celle diede loro frà gli altri un | 
mezo maravigliofo. Avevo oblia- j 
to di dirgli , che quando ufcii da * 
Chelles , feci tanto j che ottenni, 
che fua moglie verrebbe à ftar 
meco , quando vi fu , quegli , che 
Tavevano altre fiate levata da fua 
marito , godendo di reftilyirgli^ 
la , lo fecero introdurre , non sòt 
come, nel Palazzo Mazarino, 
mentf ero in Città , in tal guifà> 
che fi riaggiuftò con efTa , e la ri- 
condufie feco. Vn giorno , che 
andavo , à vederla efià fù affai im- 
prudente per farmi dire , che noa 
vi era , benché la carezza di Ca« 
voy foffe alla fua porta. Nella pri- 
ma colera , che ebbi della fua in- 
civiltà , incontrai per mala forte. 
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fao marito nella mia Ilrada , à chi 
non potei aftenermi di moftrarc 
qualche cofà. Quello pazzo efi- 
tava,vi era qualche tempo , à far 
metter mano alla fpada à Cavoy 
per quella fola ragione, che avea 
dolore di far vedere eli era gc- 
lofò del megliore de’ Tuoi amici» 
voleva che fi credelTe , eh* egli fi 
batteva per altro motivoj nonne 
trovò di più plaulìbile , che fare 
Tamorofo di me fra le genti > di 
figgere che fra moglie aveva avuto- 
piede mani alcune lettere di confi- 
guen\a , che dovevo avere firitto ad 
un uomo di Cotte ; chi' ejfa le ave- 
va date a Cavoy j che Cavoy lemO’^ 
Jlfava j che fi voleva ficco batterei 
per averle , e che egli me lo aveva 
promefifio. Per ridicola , e mal’ in- 
ventata ebefembri quella lloria 

D 4 à pri-; 
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à prima vifta , vi fi trovorno per-*» 
fone affai (ciocche per preftarvi 
fcdej e divulgarla (otto la (ua pa- 
rola. Egli fece ben peggio. Ebbp 
rimprudenza di farla à me fiieffa 
nella Corte del Palazzo Maz. Io 
gli dilfij che facendo meglio dì chi fi 
Jia j che quanto diceva non poteva 
ejfercyfjon potevo credere altro fi non 
che voleva burlare j e che fi fapefii^ 
che avejfe il mìnimo penfiero di bat-^ 
terji fitto queHo pretesto impertinen^ 
te , ne avertirei nello fiejji tempo il 
Signor Conte , che era a due pafii da 
noiy e che intendeva una parte di 
quanto dkev amo. Vedendo bene 
Courcellc alF aere , col quale gli 
parlavo , che non Intendevo di 
burlare, mi fece cenno col capo,, 
ch'era per vedere , nono(àndo 
dirmelo , perche il Signor Conte 
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d gìunfe nello ftelTo tempo. Giu- 
dichi Voftra Signoria del mio ftu- 
pore, quando ìntefi il giorno fie- 
guente , che non folamente fi crai ' 
battuto , ma che nell’ aggiufta- 
mento , che avevano fatto all’ i- 
fiante aflìeme , aveva avuto l’im- 
pudenza di foftenere fin* al fine 
la fua finzione, e di eccettuare u- 
na donna del fegreto , che fi prò- 
mifero l’uno all’altro. Egli era sì 
fodisfatto di fe ftefib , che non 
puotè aftenerfi di vantarli deli’ 
eccezzione fatta appo alcuni, che 
non aveva eccettuati. 11 che fii 
che divulgò la cofa ,e che li fece 
mandare tutti due alla Concier- 
gerìa à fare la penitenza della 
(cioccagginc d’un folo. Non li 
manco alla Corte di trattarmi d’ 
imbrogliona^cd accularmi di bru^ 

P 5 talità 
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talltà su qucfto foggetto dègno> 
che non tenerebbe à me y che non ne 
facejìi trucidare molti altri , E fen- 
do flato ferito un Cameriere, che 
avevo , mortalmente circa quel 
tempo d* alcuni fpadacini Tuoi a- 
mici, ebbero alteri la carità di fatt 
fapcre al- Rè , che quello giovane^ 
era totalmente mio confidente > e che 
avendone abufatb , avevo trovato à 
fropofito di farlo uccidere^ L’info- 
lenza colla quale davano à crede- 
re quelle calunnie , mi sforzò à 
parlar al Rè# La Signora Contet- 
fa, che vi fu meco diffe fiibito 
neir entrare , eh' ejfagli conduceva 
queftarea y quella cattiva feminoiy 
delia quale dicevanfi tanti mali, 11 
Rè ebbe la bontà di dirmi , che 
non ne aveva mai creduto _ niente s 
và ciò fu stlùccintemejQte^ e d'iir 

..L.- ' ' DA. 
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IN na matiicra sì agliena dall’ oneftà, 
« eolia quale era folico trattarmi , 
D* ehe ogn* altra aurebbe pigliato 
bt foggetto di dubitare,, fe diceva la 
Iti, verità. V. Signoria, sa clic la Cor- 
1 - ce è un pacfe di gran contradiz- 
k zione. La compaffione, che fi a-, 
i veva foi-fi per me , quando mi fa- 
4 ■ pevano rinchiufa in un Conven- 

m' co, s’era cangiata in invidia, quan- 
[q do m’avevano veduta comparire 
If dalla Regina , e farvi una figura 
li megliorc, che non volevo. Io non 
tt avevo però altra precenfione , che 

io di fare un aggiutìamento lòppor- 
n cabile col Signor Mazarino , mà. 
ft, quei, co’ quali mi regolavo , e che 
I avevano , per quanto fi è filmato^ 
4 altri difegni , givocarono à farmi 
perdere per pruovare di farli riuf- 
dee.. Abulàndofi della mia fimplir 
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cita , è della deferenza cieca, che 
avevo per gli (èntimenti loro , mi 
facevaco fare ogni giorno delle 
procedure , delle quali non fape- 
vo, ne la confeguenza, ne i moti- 
vi. Fra queft’ imbrogli la noftra 
lite avanzavafi fempre. Il Signor 
Mazarino trovò appo de’ vecchi 
lo ftedb favore, che io avevo tra- 
vato appo i Giovani. Ebbi avifb 
in termine di tré mefi , ch'era il 
fadrone della C amera grande\che la 
Jua cabala vi era fotentifma i che 
aurebbeuna tal ferttenza^chevorrelh- 
he, che quando fino mi concederei)^ 
hero la fiparazione de benh che dcH 
mandavo , non mi laficiarehbero in 
quella di corfo^ che godevo^e che non 
domandavo all' ora\chednfne igtt^ 
dici non potevano nelle forme difi 
penfarfi d ordinami di ritornar con 
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mio marito , quafido mi farebbero sì 
faruorevoli , come rierano contrarii: 
Se quefto avjfo mi foffe venuto da 
men buona parte, ve ne potrei di- 
re gli autori > ma come facevano 
un palio affai delicato nel darme-» 
lo, eglino efigerono da me un (e- 
greto , che confcrvarò loro per 
(cmpre.Giudichi V.S. qual tratta- 
mento potevo fperare dal Signor 
Mazarino , fé ritornavo con effo 
Jui per lèntenza,avendo'contro di 
.me la Corte , ed il Parlamento , c 
doppo i Soggetti di riffentimento 
che credeva avere. Ecco quai fu- 
rono i motivi della rifoluzione fi 
ftrana , e tanto biafimata, che pi- 
gliai , di ritirarmi in Italia appo i 
miei parenti, vedendo che non vi 
era più per me afilo, neficurezza 

in Franciai Mio fratello > che e ra 

tutto 
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tutto affieme il più congiunto , il 
più caro e più fpcrimentato, fu al- 
trui il primo ad appruovarlo , ed 
offrirmi quanto difpendevadaef- 
fo per recondarla.il povero Cava- 
glier di Roano Tuo amico partico- 
lare, e mio, avendone fàputo qual- 
che cofa,non sò^come,ci parlò d - 
una maniera sì chiara,che farebbe 
Rata un imprudenza à fargliene 
un miRero ^ cà ubbligante , che 
non potevamo ricufàre ilfuo foc- 
corfo fenza qualche forte d’ingra- 
titudine. Ilmiodifègno non era 
air ora di ritirarmi tQtalmente à 
Roma , ma {blamente divedere 
miaf(?rella la Conteft. à Milano^, 
dove le fcrivevo di venirmi afpet- 
tare,ed indi andarmene à Brufel- 
ks per trattare più da vicino qualr 
che aggiuftaraento più ftabile , c 

più 
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più vantaggiofo col Signor Maza- 
fino, che i precedenti. 11 Signor 
Cavaglier di Roano ci priò di gra- 
dire, che mi veniffe gìugnere con. 
mio fratello, quando vi farei, e non 
poteflìmo ricufarlo ©nettamente. 
Avevo le mie ragioni per crede- 
re, che il Signor Mazarino mi ve- 
drebbe à pena ttaori di Francia^ 
che accettarebbe ogni forte di 
condizione per farmivi rivenire^ 
e lo (pavento , nel quale lavevo 
vitto ogni fiata , che Tavevo mi- 
nacciato di andarmene , non mi' 
permetteva di diibitarne. La di(^ 
peratione ,.dove mi gettava-, m’a- 
veva (bvente (pronata à dirgli 
che 5 ero una fiata lungi , mi corre-- 
rehbe afprejfo lungo tempo avanti- 
di gìugnermi j ma per mia mala 
forte >.noa hà mai créduto che 

aveffil 
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^ aveffi qucft’ animo , che quando 
rhà vifto. Doppo pi efa la mia re- 
foJuzione, badai fi puoco alla mia 
lite 5 che mi fono ftupita cento 
fiate , come quegli, che vi piglia^ 
vano interefle , non la indovino- 
tono. La Signora Conteflà , dì 
chi ero in cuftodia più , che d’o- 
'gn altro, fù lafola,chene ebbe 
qualche fofpctto , raà non lo cre- 
dè. Effa veniva di tempo à cafa 
di mìo fratello , dove non pen- 
fàvamo. in apparenza, che à darli 
buon tempo per ingannar meglio 
il mondo , ed ella non ceflàva di 
gridare che noi non fo incitavamo 
fumo , e che era una vergogna» Ot- 
to giorni avanti la mia partenza, 
vi fi trovò, quando un Gentiluo- 
mo di mio fratello chiamato P"ar«>' 
millac venne à pigliar congedo 
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noi per andsre diceva egli , k 
trovar (uo Padre , che comman- 
dava qualche cavalleria in Lor- 
rena , mà in effetto per andar’ à 
difporre i cavalli di riglievo in 
j quella ftrada , che avevo fcelta , 
^ come quella , della quali fi diffi- 
derebbero meno. La vifta di 
queft* uomo, che andava à comin- 
ciare la mia imprefa mi. contur- 
bò tanto , che non comprendo 
ancora, come la Signora Contefi- 
I là non lo notò. Eflà era tutta oc- 
cupata à tacciare la negligenza, 
nella quale vivevo fi'à negozi co- 
, tanto importanti > ohe non era il 
' tempo di Bar tutto il giorno JveJiita 
• nella mh Camera a fuonar la ghi^ 
tarra^e che quejlagran negligenza 
le faceva quafi credere quanto fi 
diceva , che volevo fuggirmene in 

Italia^ 
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^ • ;//f///i.Finìlafuarimoftran2ainif- 

tile coir efbrtarmi d’andar à San 
Germano con effo 4ei per farvi 
almeno la Corte v ma come non 
• mi mancavano af&ri , la priegai 

i di fciifarmi. Era affolutamente 

- ncceflario per lo mio difegno , 

eh’ effa vi fofle , quando partirei, 
polciache s’effafoffe (lata à Parir^ 
' gi nell’ inquietudine eh* efTa a- 

' j. veva de’ miei andamenti , fareb- 

' : he ftato difficile , che non fi fof* 

fc accorta di qualche cola. In fi- 
ne venuto il mercordi tredeci di 
Giugno l’anno mille Tei cento lèf* 
l fant* otto , giorno deftinato per 

t la mia partenza , mentre difpo- 

i ' nevò i miei affari per la fèra mi 

mandò à pigliare per andar’ à 
. pranfare con effo lei à San Gei- 

^ mano. Io volli ricufare all’ iftan- 

* tei 
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V te ; mi fòllicitorono tanto da Tua 
^ parte , che credei quafi eflere 
. fcuopertai raà come bifogna fem- 
J pre prefìimere che non fi è in fi- 
^ mil forte d*afFari , per qualfifia ap- 
\ parenza , che vi fia d efferlo, tro- 
j vai buono di promettere d’anda-^ 
I re, di paura eh* effa non venifle 
[ à pigliarmi in pexibna. Quanda 
fu paffata Tota del pranfb fenza 
vedermi , mi mando à congiurar- 
le per la feconda fiata di non 
mancare d’ andarvi avanti fera, lo 
mi feufài meglia , che potei, d* 

[ aver mancato di parola , e promi- 
' fi ancora più pofitivamente que- 
fta fiata , che faltra , ma veden- 
do edere pafTate dieci ore fenza 
avere nuova alcuna della mia per- 
^ fona , montò in carozza > e fc ne 
venne diritto à Parigi. Effa ave- 
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va fatto più della metù della ftfa- 
da, quando incontrò mio fratello. 
Eflb nc era partito nello fteflb 
tempo , che io partii per dar con- 
tezza al Signor di Louvoy del 
mio viaggio. E'da gli chiefè mol- 
to brufcamente, d(n/ ero^ màe- 
gli chiefè ad ella ftefTa|,y^ non mi 
aveva incontrata ; e com’ elTa gli 
rffpofe di no , hifogna dunque , rif* 
pofe egli freddamente , 
andata fer un altra Jlradayfofiia^ 
che t ho vili a fartire avanti di me. 
A tré ore doppo la meza notteil 
Signor Mazarino fù à rifvegliar’ 
il Rè per priegarlo di farm’ infie- * 
guire ; ma il Rè ebbe la genero- 
Età di rifpqndcrgli , che voleva 
mantenere la parola data di non mif- 
chiarfi piu ne nojlri ajfari , quan- 
do avea tnejfo in pezzi lo fcritto , 

; che 
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che Avevamo fatto nelle fue mani > ^ 
t che non vi era apparenza di gitf- 
gnermicoW anticipazione , che or- 
vevo , ed avendo pigiate le mie mi- 
frre à beir agio , come avevo fatto» 
Si rivolfe altriniente, quefta ri{^ 

; pofta fra il mondo , e VoftraSi- 
J gnoria aura forfì udito dire i ver- 
I finche vi fecero (òpra, che in prolà 
Italiana fono, e cominciano: 
Mazarino trijle , pallido , t col 
cuor interdetto 

c che finilcono con quella pia^ 
cevolezza fulla rcvelazione , eh* 
eflb aveva avuto nel tempo della 
gran maladia della Regina , circa 
il Rè, e la Signora della Vaglierà 
]La mìa povera moglie , ahi che^ 
è effa divenuta ? 

I ILa cofa dijje Ufi.} 3 viiejftin- 
cognita jf 

ìdAn- 
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J^K^ngelo-i che vi dice tutto^ 

Non ve lo hi egli detto. 

Vedend o il Signor Mazarino,chc 
non poteva ottenere cofa veru- ; ' 
na dal Rè, fe ne fù à trovare il Si- ' 
gnor Colbert , che gli configliò i 
di mandarmi dietro con diligen- 2 
za qualche perlbna di credito per < 
offrirmi quanto vorrei per ritor- i 

nare;Queftofu un Luogotenen- c 

te deir Artiglieria chiamato Lour- f 
vierey e V oftra Signoria giudichc- t 

rà dal luogo, dove mi giunlè, che c 
fl Rè aveva avuto ragione di dir- c 
li , che non era più tempo di fie- c 
guirmi. Mentre paffavanfi quelle ( 
colè alla Corte io correvo una I 
grand lizza , e gli confeffo, che fc , i 
averffi previfto tutte le confèguen- I 

aurei più coRo eletto di paffar 1 
' A la 
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la mia vita fra quattro pareti , e 
di finirla per ferro , ò tofco , che 
di efporre la mia reputazione al- ‘ 
le maldicenze inevitabile ad ogni 
donna della mia età , e della mia 
qualità , che è lontana da filò ma- 
rito. Benché non avelli elperien- 
za fufficiente per prevederne le 
confeguepze , ne quegli eh’ era- 
no del fegreto , non lafciai però 
d’avere in me ftefTa mille oppo- 
frzioni , e di combattermi avan- 
ti di determinarmi i e lo ftento>, 
eh’ ebbi à farlo , fè Voftra Signo- 
ra lo potelTe fàpere , gli farebbe 
comprender meglio , che tutte le 
cofe dette gli, quanto urgente fof- 
fe lanecellità d’appormi al fune- 
fio partito , che pigliai. Lo poflb . 
ben’aflìcurare , che i miei fpalli 
tìon furono , che apparenti, d’op- 

po 
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po eh* ebbi formata la mia refp^y 
luzione , e che la Signpra Con- 
tefla aveva gran torto di riraproc- 
ciarmi la mia tranquillità. Io non 
dormivo quali , ne magnavo , ne 
bevevo, più d*otto giorni avan- 
ti partire j e fili sì conturbata nel 
partire , che fii d’uopo rivenire 
dalla porta Sant’ Antonio per pi- 
gliare la calTetta del jnio dana- 
ro , e delle gioie , che avevo 0- 
bliata. Egli è vero , che non pen- 
iàvo quafi folamente che il dana- 
ro potellè mai mancare , mà la 
(perienza m’ hà infegnato eflèr la 
prima colà che manca ^ fovra tut- 
to alle perfonne , che per averne 
fempri^avuto troppo , non ne an- 
no mai conofeiuto Timportanza, 
c la necelfità di rilparmiarlo. A- 
vevo per tanto lafciato le chiavi 
' del 
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del mio appartamento à mio fìa- 
^ tello per appoderarli della mia 
argenteria , c molt* altri mo- 
“ bili prezioli, ed arredi, ma fu tan- 

• to negligente , che il Signor Ma- 
' f zarino lo prevenne , in fógno di 

che ne vendette qualche ^empo 
® doppo per cento mila lire alla 
\ Signora della Vaglierà. Per tutta 
1 compagnia avevo meco una Ca- 
meriera , eh* era fèi meli, che mi 
fèrviva , chiamata Nanon,vefti-* 
'1 ta com' io ero , da vomo; uno de* 
fervi di mio fratello chiamato 
^ Narci(To,che non conofeevo gua-r 
ri , ed un Gentiluomo del Cavar 
glier di Roano chiamato Coutr 

* bcville, che non avevo mai vifto. 
^ Avendo mio Fratello priegato il 

Cavaliere di non abbandonarmi» 
che non fbjQSi fuori della Gita > fi 

' E acco^ 
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accomiataflirao alla porta di Sant* 
Antonio , e continuai il camino 
in carezza à fei Cavalli , fino ad 
una cafà della Prcncipcffa di Gui- 
tnenè fila Madre > che è à dieci 
leghe da Parigi. Feci di poi cin- 
que , ò fei leghe in fede rol- 
lante ; ma non andando que- 
lle vetture affai pretto > come 
il defio del mio fpavento , mon»- 
tai à Cavallo, ed arrivai il vener- 
dì à mezo dì à Bar; d’indi, veden- 
domi fuori dalla Francia , m’ac- 
contentai d’andar à dormire ìl 
Nancì. Avendo ìi Signor di Lor- 
rena dimandato di vedermi , eb- 
be l’onettà di non ottinarvifi, 
quando lòppe , che vi avevo re- 
pugnanza. 11 Refidente di Fran- 
cia appo quello Prencipe fece 
molte ittanze inutili per farmi ar- 

reftarc, 
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rcftarc , e per colmo di gcnero- 
iità egli mi diede venti delle Tue 
guardie , ed un luogotenente per 
accompagnarmi fino negli fuiz- 
zeri. Eravamo quali per tutto da- 
ce conofciute per donne. Vfciva 
Tempre inauvedutamente dalla 
bocca di Nanone nel parlarmi, 
queda parola di Signora , e fiafi 
per queda ragione , ò che la mia 
faccia dafie qualche fblpetto dt 
quello, eh’ ero ci oflervavamo dal 
buco della ferratura, doppo eh* e- 
ravamo rinchiufè , e ci vedevano 
cadere i nodri capelli lunghi, che 
(piegavamo (ùbko , eh* eravamo 
in libertà , (èndoche ci feommo- 
davano molto nella nodra accon- 
ciatura di capo d’ uomo. Nanone 
era molto piccola, e sì puoco atta 
adeder vellica in queda manie- 

E a ra, 
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ra,che non potevo guardarla len- 
za ridere. La fera, che mi fermai 
à Nancìjdove ripiglìaffimo i noftri 
vedici di donna, Tallegrezza, che 
avevo, di vedermi in luogo di fi- • 
curezza, lafciandomi la libertà di 
pigliarmi fpafib ne* miei givochi 
ordinarii, mentre correvo dietro 
efia per burlarmene , caddi mol- 
to £òrte Ibvra il ginocchio. Io non 
me ne rifientii in quel punto. Mà 
avendo alcuni giorni doppo fatto 
dendere un letto in una cattiva 
villa diclla franca Contea per ri*r 
pofarmi nell* afpettare il pranfo, 
mi vennero nel ginocchio in un 
ifiante dolori ci eccefiivi , che 
non potei più levarmi. Fùd*uopo 
pertanto pafiac* oltre, non lafciai 
però di partire in lettica doppo 
«iTere (lata fàlafiàta da una donr 
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na per mancanza di barbiere, ed 
arrivai à Neuchacel , dovefipo-- 
fero in capo , eh* ero la Signora 
Longueville. Voftra Signoria neh 
fàprebbe credere T allegrezza, 
che mi moftrò quello popolo, 
non elfendo alTueto \ veder paf- 
fòre nelpaelè le donne di qualità 
di Francia , non potevano coni- 
prendere quei abitanti , che al- 
cun* altra vi aveffe à fare , che la 
Signora di Longueville. Io co- 
nolco alcuni, che aurebbero pro- 
fittato dell* occalione per provo- 
care la fovranità. In ogni ufo que- 
llo errore m* era vantaggiofo , 
guadagnavo alla qualità quanto 
perdevo all’ etàimà lo llabilimen- 
co mi parve troppo onefto per u- 
na fuggiallra ; vi fui medicata li 
male , ed il mio male s’aumraen- 
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tò tanto , che deliberai d*andar« 
mene à Parigi , e non vi fu che la 
fperanza d eiTefe ben tofto me- 
glio à Milano , che mi fece fie- 
guir’ il viaggio. PaiTando puochi 
giorni doppo per una villa degli 
Suizzeri, dove vi era qualche pre- 
sidio vi mancò' puoco> che non 
fo/lìmo tutti uccifi per mancan- 
za d’ intendere il llnguaccio>e per 
colmo di buona fortuna y inten^ 
deffimo nell* arrivare à Altauf ; 
che bifbgnava farvi quarantena 
avanci d entrare nello flato di Mi- 
lano. Fù air ora , che la pazienza 
cominciò à fuggirmi. Mi vedevo I 
in un paefe barbaro , ammalata 
pericolofiflimamente , co* gran-- ^ 
dilli mi dolori , e per aver fòccor- 
fo , V oftra Signoria giudicherà da -i 
quanto arrivò à NarciiTo y fé Tene ! 

potè- 
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poteva trovare in quello mifero 
luogo. Chìefc un barbiere per far- 
li cavar fangue per qualche ma- 
le, che aveva 5 gli condulTero un 
Marefcalcojche fendofi pollo in 
dovere di falalTarlo con una fìam- 
metca , lo mancò , e mìnaccianr 
dolo NarcilTo di ufciderlo, quell;’ 
uomo gli rilpofe Tempre fredda- 
mente , che non era niente^ e che^. 
non aveva offe fa tarterìaMz quan- 
to torminò di dilperarmi , che 
la divilione s’era polla nelle mie 
genti. Narciflb non poteva tole- 
rare , che Courbeville , che non 
mi conolceva , che doppo otto 
giorni , lì mifchiafle de* miei af- 
fari fenz* elTerne priegato ; Nano- 
ne per la llefla ragione non po- 
teva tolerare ne NarcilTo , ne 
Courbeville. Effa pretendeva, che 

E 4 non 
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non dovefTcro tutte due fare co- 
là alcuna lenza luo ordine j ma 
mentre NarcilTò , ed e(Ta badava- 
no à contendere in tal guifa, non 
mi Icrvivano guarì bene , e non 
vi fi applicavano quali più , che 
per ghiribizzo. Courbeville al 
contrario non penlàva unicamen-» 
te j che à darmi foglie vo , io fono 
ancora perluafe , che mi làrebbd' 
fiato d uopo di tagliar la gambé 
lènz’ efib i e come lo fiato coin- 
palfionevole , dov* ero , mi ren-^ 
deva molto riconolcevoie, e gra-^ 
-ta , la confiderazione , e fiima, 
che mofirava d*ellb , terminò d’i- 
nafprire gli altri , e mi abbando- 
narono ben prefto totalmente al- 
- le fuc cure. Fùà quella quaran- 
tena , che Louviere mi giunfe, mi 
repaifi à rifolvermi Ibyra quanto 


i 

I 

* 
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mi proponeva quando farei arri- 
vata à Milano. Vi arrivai puochi 
giorni doppo col favore del Si- 
gnor Duca del Sefti , che ne era 
Governatore , e cugnato del Si- 
gnor Conteftabile. Egli feppe , 
com’ ero follata ad Altauf, e mi 
fece la grazia di dieci otto gior- 
ni. Mia forella ed il Signor Con- 
teftabile mi vennero giugnere ad 
una cafa à quattro giornate da* 
Milano, dove noifoiftnao alcuni 
giorni, ed indi a Milano ftelTo,do^ 
ve ricevemmo nove Corrieri- da^ 
Parigi in fei lettimanejchc vi fòg- 
giornaftìmo. Intefi che lùbitb' 
doppo la mia fuga tutto s-èra dir- 
chiarate per me contro il Signor 
Mazarino ; che lo fteffo Signor 
di Turenna aveva parlato, al 
in mio ^vore , e che la mia rifo- 
E y, luzion© 
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luzione aveva nello fteffo tempo 
^ato delloftupore,e della com- 
paffione à tutto il mòdo ragitme- 
We i mà che le cofc s’erano ben 
cangiate nclfeguito, fendo che i 
miei parenti s erano giunti dop- 
po al proceffo , che il Signor Ma- 
zatino aveva intentato contro 
mio fratello , ed il Cavaglier di 
Roano per accufarU d’ avermi ra- 
pita. Seppi ancora , che mi ave- 
va mandato dietro un Commu- 
fario perinformarfi d'albergo in 
albergo di quanto avevo fatto, ed 
e forfi la fola obbligazione , che 
di hò , fendo che il pteceffo ver- 
bale di quell' uomo , c^ e regi- 
ftrato nel parlamento , è un et«- 
no teftimonio dell’ innocenza de 
miei andamenti in quello viag- 

*io , contto^uaato è flato publir 

cat» 
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cato da’ miei nemici, m à non era 
ancora il megliorc del fuo Tacco. 
Avevo fcritto à mio fratello , ed 
al Cavaglier di Roano nel partire 
da Neuchacel , à mio fratello per 
dargli mie nuove , al Signor Ca^ 
vaglier di Roano per ringraziar- 
lo de’ fcrvizi fattimi nella mia 
partenza. Avevo incajjto Narcif- 
fo di mandare quefre due lette- 
re 3 mà fìafì che il Tuo odio con- 
tro Courbeville pafTaffe hno à 
quello, che me lo aveva dato, ò 
che ToiTe per mera negligenza i 
confellb à Milano , che aveva 
obliatala lettera del Cavaglier di 
Roano fui camino del mafrro di 
porta di Neuchatcl , a chi l’aveva 
raccommodata. Louviere > che 
l’aveva trovata nel viaggio , non 
aveva too. lo rteffo , 11 Signor 
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M azarino fe ne fervi con tanta^ t 
fortunajche mi refe contrario tut- - 
to il mondo , ed è sù quella lette-- 
fa , di* eflb ebbe poi la tracótan- 
za , e la temerità di dar* un me- ? 
moriale per farmi cadere d*ognì 
mio diritto, il che non fi fa, che' 
contro le donne convinte dell* 
cftrema infamia. Io gli hò det*^ 
to , che il Cavaglier di Roano ^-4 
veva fatto acconfentire mio fra4 
«elio , ch’eglino miverrebber® 
trovare aflìeme à Brufelles,quanJ 
do vi farei. Il bifògno che aveva-- 
mo d’efTo, avendo fatto determ^ 
Bare la cofa cosi, era affai natura- 
le , che io gli parlaffi di; quefto 
progetto in una lettera , che non: 
era fatta , che per moftra^li ih 
Inio rlconofcimento. Fù aliai al 
Signor 'MazarlAo per pruovare la 

noftra 
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noffira machinazionc, e che ilCa- 
vaglìere mi amava. Ma oltre eh* 
egli era all’ pra amoroib altrove 
ih vifta della Corte , ed ih luogo ^ 
fi rlgllevato , che ne fu efigliatoj^ 
il filo trattare non vi fi uniforma- - . 

va. Era bene un’ andamento d’un 
vero amico, di darmi li mezi d al-^ ^ ^ | 
lontanarmi d’efio , è di confidar- 
mi à dellì fervi fedeli 5 mà non e- 
ra troppo quello d’un’ Amante , e 
non ve ne fono guari , che fendo* 
favoriti d* una confidenza di que- > 

fta forte , aurebbero potuto rifol- 
verfi à perdere d’occhio la loro* , > 

anfata in un’ occafione tanto ftrar ^ 

ordinaria.Tutto il mondo fìràtan^ 

to credette quanto volfé far crer v 

dere il Mazariiio ; e per mio frar- , / 
tello , vi era molto tempo , come ' 

Voftra Signoria ha vitto , che gli - ^ 

' . cra^. 

% '-t 
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era venuto in capo di farne il ge- 
lofb , per renderlo fofpetto ino- 
gni mia affare c privarmi in que- 
llo modo del Tuo appoggio. Non 
vi è cofa,' benché innocente, che 
non auvelenalTero per lòftencrc 
un* accufa tanto deteftabile fi pro- 
ducefiero fina alcune lettere in 
verfi Francefi per mancanza di 
fcritture megliorl. La pofterità 
ftenterà à credere, fé i noftri afe 
fari arriveranno fino ad efia , che 
un’uomo della qualità di mio fra- 
tello fia fiato interrogato in giu^ 
ftizia circa fimiJi bagatelJe , che * 
gli fiano fiate rapprefentate fc- 
riofàinente da* Giudici j che fi fia 
potuto fare un ufo fi odiofo d*un 
commercio d’ingegno, e di fon- 
timenti fra due perfone cosi con- 
giunte i e che in fine la filma , c 

l’ami- 
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' ramicizia per un fratello d un 
merito si manifeilo come il mio> 

•' c che mi amava più che lafuavi- 
[ ta , abbino (ervitc di prctefto, al- 
la più ingiufta 5 c più crudele di 
I tutte le infamie. Si troveranno 
-, puochi efempi più ftranì della 
!i sfortuna delle pcrfonnc del mio 
i felTo , e della mia età. I vincigli 
I più fanti , dove la natura , e la ra- 
gionc H impegnano fubito , che 
ij piace all* invidia, ed alla gelofia, 
fi divengono i maggiori de* delitti, 

mà non vi è cofa impoflìbile ad 
! 1 ^ un devoto di profcffione , più to- 
.j fto , che abbi torto , bilbgna, che 
le pcrfonnc li pm onefte della 
> ferra fiano i più'abominevoli de?* 
gli uomini. Mitrafportoforfi,e 
la mentovanza dì qu^* oltrag- 
gio crudele mi fa gettare in di- 

greffio- 
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grefljoni , delle quali Voftra Si- 
gnoria non ne hà à far^ , ma è 
ben difficile di fare di fangue ' 
freddo un raconto sì fiinefto. E- 
ra malagevole di diffidarli , che 
dovelTero mai farmi un affare Ib-r 
vra una eqfa sì manifefta , come 
Tunione di mio ffatello con mia 
Sorella la Conteftj e me. Qua-/ 
fi tutta la Corte hà vifto una let-- 
tera , di' egli fcriffe da Roma ,, 
qualche tempo doppo efferci ma- 
ritate 5 nella quale rapprefentan-tr 
do ad uno de' fuoi amici , la buo- 
na fòrte che aveva , d aver due 
Sorelle , che amava nelle due più- 
belle Città del mondo , termina* 
va con due vcrfi fraqcefi^ che io*- 
no in profà Italiana. 

C.0IU beila. Ortenjia ^e con 

gUMma.y, 
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Cefi da Sorella in Sorella io vo 
' fajfando la vita. 

Vi c deir apparenza, che il Si- - 
gnor Mazarino aurèbbe impie-* 
gara quefta fcrittura nel {no pro- 
cefTo, fe non vi fofle ftata intereff 
! fata mia Sorella , eh' effo voleva 
> tiiparmiare per mettermela con- 
tro , pofciache effa è bene cosi 
. eriminale, che Taltra lettera, del- 
ì la quale fi {crvì. Mio fratello m'a- 
veva fcritto qu'eft’ altra lettera à 
San Germano , dov’ ero, qualche 
giorno doppo che il Signor Ma- 
I zarino ebbe fatto abbattere it 
I teatro , che gli hò dotto,- che ave- 
vo fatto fare nel mio apparamen- 
to. La lettera comincia in limili 
. termini, 

O' voi deir Vniverfo unica nella 
' voHraJpecie^y 

riù 

!• > ‘ 
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pià bella di Venere y e fi» cajia di 
Lucretia p 

Siegue di poi co’ ringrazi per ar* 
vergli io fcritto , c con nuove del- 
la Tua falute,che non vogliono dir 
niente, doppo che lìegue così 

VoPira ftgnoria [apra fra tantCycht 
il fuo caro jfofa 
informa di tutti incejfanteme»> 
te di VoUra Signoria, 

' Mi venne a vedere una fera co» 
un vifo arcigno , 

H fi burlò di me nel parlarmi del 
T tatro, 

il bello Buca di Uavaille colli 
carnaggione terrea e pallido 
M* aveva quafi ajforbito col fué 
difeorfo , 

pefiorono quafi un ora tutti due 
meco , 


Vofin 
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- Vojìr A Signoria ne fì fempre il 
figgetto. 

Il Signor Mazarìno Jieguedihra-- 
varia , 

"E fa correr voce^ che la vuolra-* 
prire , 

E dice che non vi } ne Re y Re* 
gin a , Imperador^ ne ?Ap^ > 
che pop impedirlo , che non U 
afferri un giorno* 
folaftrone fi ì offerto all' efecur^ 
zione^ 


TS un az^ione f perfida e teme- 
i ^ raria. 

ferme la confeglio in qufflo gran 
é hifogno 

I Z>* implorare f autorità fuprema 

li ^ del Re 

che fervi di feudo à quefia catti* 
^ va cojpirazione , 


r. ^ 

,v 

I 


Chc^ 
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che ha fatto contro Voftra Si^th 
ria uno Jfofo troffo innato ^ 
&c. 

. II reftò non è niente.Mcntrc mo- 
ftravo quella lettera ad alcune 
. mie amiche , il Conte di Gram- 
mont , che fopravenne , me la 
foelfè , e la portò al Rè, e fù Ietta 
ad alta voce in fiia prefenza , e 
non vi fu di tutta la Corte , che 
uno de’ fiioi Chirurgi chiamato 
Eliam , chi fè ne fcandalizzaflc. 
Quell’ uomo , ch’era apparente- 
mente molto zelante per gli fuoi 
ammalati, udendo leggere 
Il bello Duca di Navaille colli 
carnaggione terrea jC pallida 
. Non potè aflenerfi d’interrompe- 
-> re , che db non era niente^ eche^ 
lo purgarehbero ben prejlo* Fù pe- 
lò sù feritture fi convincenti, co- 
me 


\ . 


delU S. D. M. 117 
me quefte che il Parlamento die- 
de una fentenza , colla quale fù 
permeffo al Signor Mazarino di 
farmi arredare in qualfifìa luogo, 
eh' io folli. Tutti li miei parenti 
folcriflerD nello fteflb tempo u- 
no fcritto nelle lue mani per prie- 
gare congiuntamente il Signor 
Gonteft., che fe ne burlò , di non 
ricevermi. Avevano per tanto an- 
neflb le lettere fcandalofe à que- 
llo fcritto ,‘e ricevei nello fteflb 
tempo un Corriere particolare, 
che veniva à farmene la feufa dal- 
ia parte della Signoria GontelTa, 
mà folamente da bocca. Con- 
felTo che la mia codanza non 
puotè refidere ad un colpo fi ru^ 
de. Caddi in una malinconia dra^ 
ordinaria , e delle azzioni canto 
violeate non mi lafciarono fpe- 

ranza. 
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tànza veruna per aggiuftarci, non 
penfai più d’andare a Brufellej, 
Fra quefte emergenze arrivò mio 
fratello , ed in vece di confolar- 
mi, cominciò ben pretto un altra 
perfecuzione contro di me , tan- 
to più crudele , quanto aveva un 
fondamento affai apparente. Do- 
vevo rimandare , arrivata à Mila-* 
no , Courbeville , raù avendo e? 
gli udito la procedura criminale 
fatta à Parigi , nella quale vi era 
invilluppato,i(i gettò à miei piedi, 
c mi rappreièntò , che non foteva 
ritornare affo il ftto fadrone, fenzx 
f orlare il fuo cafo fovra un ceffOy s 
che non avendo con che foHinere^ 
altrove , farebbe ridotto adm eUre^ 
ma nece]?ita yfe lo congedavo.QnQ- 
fto Gentiluomo m aveva fervito 
sì ultimentc > che non^iftim'ai di 

poterlo 
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D poterlo abbandonare fenza un 
k ingratitudine eftrema. Io gli die- 
d di parola di tenerlo tanto quan- 
' to voleva, eft i difpiaceri crudeli, 
V che m’arrivorono doppo per a- 
i-j verla tenuta , non mi anno anco- 
na ra punto perfuafo , che non folli 
? tenuta di darla. Arrabbiati Na- 
I none, e NarcilTo per che lo tenc- 
( vo , r accufarono d* aver parlato 
y’ molto infolentemente di mio fra- 
1 cello. Le cole, che li facevano di- 
li re, erano verifimili ; mio fratel- 
1 lo le credette ,e volfc , che io lo 
^ fcacciadi , ma come fapevo , chi 
. gli aveva fatto quella carità , non 
, le credei , e m’oHinaià tenerlo. 
^ Avendo la mia refoluzione getta- 

Ì to Narciffo , cNanone nella dif- 
pcrazionc , non trovorno clpe- 
diente megUorc per sforzarmi , à 

fa- 
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fare quanto volevano , che di fat j 
correr la voce >. che mi amava. | j 
Mio fratello, che voleva ignora- ( 
re le ubbligazioni , che avevo a 
queft’ uomo , e la parole datagli, [ 
perche credeva efferne ftato of- \ 
fe(b , c ch’ero alTuefatta allà^ra- f 
piacenza cieca , che avevo (em- t 
pre avuto per effo , temè che non* a 
vi foflc qualche cofa di ftraordi- 1; 
nario nella mia oftinazione. Mà h 
non ne dubitò più , quando , rap- B 
prefèntatomi con molta alterigia p 

il rumore , che correva , viddei b 
che non mi vi arrendevo. Vna F 
calumnia fi ridicola m’irritò in u 
vece di farmi vacillare , mi pun- i 
fc tanto, di vedere , che vi dava > 
fede, che non potevo più tole- i 
tarlo. 11 Signor Contefi: j e mia ^ 
Sorella furono in quelb ifiantc > 

per 
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n per me contr’ eflb , ma tangiàro- 
i no dipoi Npfi furono doppo, ^ 

1 che rifchiarimenci continui fra 

2 noi quattro , ne* quali avevo fera- 
li prc torto , e gli akri fi giuftifica- 
i vano à mie ipefè , e quefta vita 
j frrana , piena di livori , e di lifTen- 
f timento contro un fratello , ed 

oanfbrellajche amavo cotanto , e 
J la cui compagnia , avevo credu- 
la to, che ballava tutta fola perfor- 
ai. mi felice , mi fece in fine com- 


prendere , mà troppo tardi , che 
1,^ non bilbgna mai defiare niente. 
fi Fra quefti imbrogli noi andalfi- 
mo à Venezia , dove il Signor 
^ Conteft. che non vi flava volen- 
tìeri 5 forfi perche mia Sorella vi 
jjj flava troppo volentieri , mi pro- 
mife tutto per condurmi à Ro- 
jjj ma , eh mi apeurava del Paf 4 , . 
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/ che non vi lafciarehbe coja Alcu- 
na per dar foglievo alli gran fafii- 
di i ne (juali ero immerfa. Vederi- \ 
domi imbrogliata sì crudelmen- 
te con mio Fratello , credei di 
dover confervarmi lamicizia del 
Conteftabile colla mia compia- l 
cenza. Noi andaflimo tutti à Sie- 
na in cafa del Cardinal Chigi , 
dove mio Fratello in fine di tré 
(ettimane , imbrogliatofi con ef- 
fo noi, fe ne ritornò à Venezia I 
fenza accomiatarli , e noi pigliair \ 
dmo la firada di Roma. 11 cal- 
do vi era sì ecceflivo , che fof- , 
fimo coftretti d’ufcirne per an^ 
dar à.flare Tei fettimane à Ma- 
rino , luogo di diporto del Si- 
gnor Conteft. Nello fleflb tem- 
po , che noi arrivaflìrao , arrivò 
altrcfi mio Fratello , e ibco^un | 

Gen-* j 


ddh S. D. M. 113 


^ Gentiluomo della parte del Ca- 
^ vaglier di Roano , per far’ucci- 
dere , com’ intefi Courbeviilc. 
' Intefi > che fèndofi fentito male 
i à Venezia , aveva creduto d*e(^ 
i lèr attofiìcato , che in quella difi* 
1 perazione aveva fcritto à Parigi 
^ alcune lettere fpaventevoli con- 
i| tro mio Fratello , e contro il Ca- 
1 vaglier di Roano , eh’ eflb cre- 
deva d’intelligenza con mio Fra- 
tello per farlo fcacciare da caia 
I mia , che quelle lettere erano 
^ Rate intercette' dal CavagUer di 
: Roano , e che le rimandava à 

I mio Fratello, per fairnela puni- 
i ziorie , che mèritavano. L’incon- 
t fiderazionc di Courbeville , il 
ì rumore noiofo , che queftp afik- 
re faceva nel mondo , edildc- 
t fio del ripofo mi fecero in fino 


ì, 
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dfolvcrc di licenziarlo , (liman- 
do bene , che mi rendeva volen- 
tieri la parola datagli. Quanto 
domandai al primogenito del 
Prefidente di Champlaftreux,che 
negotiava fra noi , fù folamente, 
che mio Fr Afelio non cercajfe dx me 
queHa deferenza con tani alterigia^ 
e che mi fojfe permejjo d! andar a 
re in Cafa di mia zia Martinozr 
zi, Vn* ora avanti , che Courbc- 
ville dovefle partire, e fendo già 
mia Zia venuta per condurmi- 
vl , oltraggiata mia Sorella , per- 
che non volevo più (lare in Ca- 
ia fua , fi mife à burlarlo in mia 
prefenza , e gli chielè , fe non mi 
fiegarebbe punto ancora quejla fia^ 
ta come l' altre ? Quell’ uomo , 
che era in difpcrazione d’andar- 
fcnc , avendogli rifpofto molto 

brulca- 
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brufcamente : che fe io non glielo’ 
ordinavo , non ufcirehhe , che non 
rijpettava alcuno fuori di me , efTa 
gli commandò d’ ufcire all’ iftari'- 
te, e gli diffe che trovar ebbe con 
chi faHare nella corte. Egli ubbi- 
dì di rabbia > io non dubitai pun- 
to 5 che non gli voleflèro fare 
un affronto 5 ftimai di dovergli 
falvare la vita ; ufeii feco , e lo 
conduffi in cala del Cardinal 
Mancini mio Ziormi ritirai dì pai 
in Cafa di olia Zia i dove dimo^ 
rai qualche tempo rinchiufà, co> 
mo in una prigione. Niente di 
meno , per afflitta , eh’ io foffi , 
non potei ’aftenetmi di ridere . 
deir ode Ita , chV efla rai. fece di 
danzare i Mattazzi al Tuonò del- 
la mia ghitara per divertimi. lo' 
Bon.sò.yfe il rifiuto, che nefecU 

F 5, là. 
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la inapriffe contro di me j ma un 
giorno, ch’ero alla feneftra,effa mi 
difle molto rudcmcte di levarme- 
ne , che non era V ufanza a. Rom^ 
di mettervifi > ed un* altra fiata 
che mi vi mifi ancora ^ mi man- 
dò il fup confeflbre per dirmi), 
che me ne farebbero levar per 
forza. Quefto frate adempì tan- 
to infolentemente alla Tua com- 
miflìone, che me ne vennero le 
lagrime agli occhi. Lo feudieré 
del Cardinal Chigi , che faceva 
la Cavallarizza avanti la Cafà,^ 
udendomi lamentare , afeefe per 
offrirmi i fuoi fervizi , mà^non mi 
ballò più r animo di dire cola 
veruna , quando lo viddi. Andò 
però à dire al filo padrone , che^ 
'vi erano due giorni ^ che non ave- 
vo bevuto , ne magnato, 11 Cardi- 
^ nal 
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nal Chigi ne ebbe conrpaffione, 
ed avendogli il Cardinzd Man- 
cini riTpofto che il Signor Mazarl- 
no dentava , che faceti una ritirata 
di ijuindeci giorni in un Convento, 
dove era una Sorella del Signor Car- 
dinal Mazarino ; io lo pigliai allà 
parola. Vedendo mr© Fratello, e 
mia Sorella lo fl;ato deplorabile > 
dov’ ero , cominciorono à far ri- 
fleffione Tulli loro andamenti paf- 
fati, e non ebbero qpie te alcuna,, 
finche non avelli loro perdona- 
to. Non volevo però vedere pun- 
to mio Fratello , mà guadagno- 
tono in fine ancora quello pun-^ 
ro della mia risoluzione e quan- 
tunque vedelli bene, che i riraor- 
fi loro non riparavano T oltrag- 
gio fatto da elfi alla' mia reputa- 
zione ,, La facilità del mio natu- 

F 4 vale 
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rale lo riportò ancora quella fia- 
ta fovra il più giufto di tutti li 
riflentimenti. L*allìcuro , che il 
cuore mi fi ftrigne a quefto rac-^ 
conto. Non conofco cofa più cru- 
dele nella vita, che di vedere ri- 
venire à noi di buona fede le 
genti doppo averci fatto ingiurie 
mortali. È ben’ affai di quanto fi 
è tolerato da effi , fenza divide-r 
re ancora il dolore del loro pen- 
tire. Quella rifleffionc e molte 
altre , che avevo motivo di fare, 
mi fecero rilblvere à ritornarmcf 
ne in Francia alla mercè del Si4 
gnor Mazarino , e lènz’ alcuna . 
condizione , più rollo , che di re- 
ftar* ancora efpolla à nuovi, acci- 
denti sì crudeli , che quegli , che 
m’ erano arrivati. Ne feci fcrive- 
re alla. Prencipelfa Conti da mia 

Ziai 
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Zia Martinozzi fua Madre j e mi 
difpofi à partire fiibito che fareb^- 
be arrivata k rifpofta. Puochi; 
giorni doppoCourbcvilIe trovò,. 

non sò come il mezo di farrnh 
lapere , cht deppo ejfere Situo tenu~- 
to alcuni giorni in Corte del Signor^ 
Cardinal Mancini „ era jlato con- 
-dotto a Civita'uecchia , dove era^ 
cMceratogikfeifettimane, ed ovc->~ 
jarebbe , per quanto mi- fcrivevai., 
di piu , fé non aveva la generofità. 

d- impiegarmi ancora per ejfot Pcp 

qualfilia foggetto , che avelli di; 
non mifchiarmi più dielTo , nien- 
te di meno-pernon Jafeiar k mia.- 

«pra imperfetta , chicli k fea li- 
bertà à Frà Vincenzo Ropigliofii 
nipote del Papa , che me k con- 

celle. Fra tanto palTato il cem-f 

fio , che dovevo ftar nel Convenr^ 

■ ^ ì to,. 
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to, il Cardinal Mancini rifpofe al- 
le iftanze , che faceva mia So- 
rella fenza ;nia faputa per trar- 
mene , che mi coìifeglUva d ajpet- 
tAYe uìi puoco , che mi farebbe vat^ 
tAggioJò , che Ia /iJpofÌA , che vefit- 
VA dA VrAnctA^ mi vimvajfe An^- 
coYA, Quefta rifpofta fù , 
dof foche vifAYei JÌAto due Anni il 
Signor MAZAYÌno vedrebbe quello 
che dovrebbe f Are, \\ Cardinal Man-i 
cini voleva, che mi fottomeflìà* 
quella condizione, e per me nell» 
opprelfione , dov* ero , di veder© 
la durezza del Signor Mazarino 
ero capace di rifolvermì a tutto 
ma miaSorclla volfe affolutamcn-^ 
te , che io ufeiflì. A quello effet- 
to fece negoziare colla Regina 
di Suezia , che diede parola di ri- 
cevermi nella lùa corte , c non fìi. 

que- 
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qùeftione,che di farmi uicire.Mia 
Sorella mi venne à vedere un 

doppopraniò.Mentr eravamo ai^ 

fierae nella mia camera , che diA 
ponevo per andarmene feco , e 
che Nanoneera già tutta roton- 
da del gran numero di arnefi,ch’ 
effa aveva d* ogni lato fotto le fue 
vedi, foiFmoavertite, che il Con- 
iglio della Regina Tavea obbli- 
gata di ritirare la parola data da 
elTa in mio favore. Per cattiva , 
che ci fofle quella nuova , fu de- 
terminato di palTar olrre.Mia So- 
rella fi mii in dovere d’andarlè- 
ne , ed io di delccndere fecolòt»- 
to predo d' accompagnarla. Mia 
Zia Mazarina fece quanto può— 
tè, perfarmi'redare nella came- 
ra , perche era molto tempo, e'he 
non mi portavoafTai benejmà noni 

^ 6- ero 
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ero fi demente di far qucfto fal- 
lò. I figli di mia Sorella , che non: 
avevano la licenza, com* efla d’en- 
traf nel Convento , c eh’ efla ave^ 
va condotti à bella pofta quef J 
giorno per tener’ à bada mia Zia- J 
nel parlatorio- , affinché noi non | 
nefofiimo imbarazzate, l’afpet- . ] 
cavano alla porta , quando l’ Ab-; 
badefla la venne uprire. Nanonql i 
fi getto fubito ad elfi per accarez-J ' , 
zarlì, cd io dietro efla. Come non^ 
penfavano punto al noftro dife--^ 
gno , r Abbadefla non osò rite|^ : 
nermene per forza, oltre che nom 
gli diedi tempo di deliberare.Ec-i - 
comi nella carezza di mia Sorci-* 

Ja. Efla aveva il privilegio dì far^ 
entrare con eflb lei un certo nu- 
mero di donne ; mia Zia ritenne, 
per difpctto due dame^ che fé nc^ 

cranoì 
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erano prevaluto quel giornojben- 
1 che non aveflero parte alcuna nc* 
noftri affari , e la povera vecchia 
pigliò tanto à.cuore quello acci- 
I dente , che ne mori pacchi gìor- 

I ni doppo di fpiacere^ Noi fbflìmo 
n fubito dal Cardinal Chigi , che 
f- non incontralfimo per chièdergli 
I- protezzione. Venne qualche rem- 
( po doppo à Cafà di mia Sorella^, 

e ci parve affai freddo 5 temenda- 

II che il Papa non mi* foffe centra- 
». riòjMà S.Santità rifpofe à lamenti 
e del Cardinal Mancini, che fe avep 
Il fe faputo^ che fofi fato mal valentie^ 

ri ?2el Convento farebbe aìtdata i/t. 
I- perfo//a per tirarmene fuora. Non 
I potendo ancora rifblolvermi a fta- 
1. re in Cafà di mia Sorella , fili ad 
e alloggiare nel Corfo di mezo vi- 
e cino alla piazza San Marco nella 
0 nollra. 
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noftra Cafa paterna, dove fi è te- 
nuta in ogni tempo TAcademia. 
di Roma. 11 Cardinal Mancini ne 
fece ufcire per difpetto una fiia: 
Sorella , che non aurebbe fatto , 
che fcoinmodarmi , ina mentre ^ 
feci un viaggio à Marino yfe ne j 
impajdroni totalmente , e fui co- \ 
ftretta al mio ritorno dì pigliarne i 
un’altra à pigione. Mi bifogno i 
ben tofto impegnare le mie gioie c 
per foflìftere. Non vi avevo anco- j 
ra prefo (bvra, che tré mila feudi, li 
il che non era niente à rifpettp ) 
del valore loro, quando intefi che (| 

r uomo , che le aveva , non era fi- <] 
curo» Volfi ritirarle, ma la Signo- > 
ra Martinozzi m’ aveva prevenu-^ j 
ta;efia aveva dato il danaro, e non ' j 
voleva reftituirle. Il Signor Gon^ j 
tcftj fignendp d’ ignorare , eh’ ella ^ 

le 
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'J le avefle , coftrinfe queft* uomo 
ì colla fua autorità , cocolle fue mi- 
naccle di riaverle dà effa , polche 
12 Don doveva avergliele date. Si 
I, /crifle poi al Signor Mazarino peu ' 
it priegarlo di difiinpegnarle , e rii- 
K pofe , che bifogna lafciarle , dov’ 

0 eranoje levarmi ogni mezo di foC- 

u fifterCjaffine di ridurmi al mio dor* \ 
[V vere. - Io fui j:oftretca di fofFrirej, 

1 che Grillone , eh’ era il meglior 

;c amico di mio Fratello, e del Con^ 

id teft. daffe il danaro, che bifegna- 
tt va per averle, glielo réfi ben pre- 
t fto, e lo fpìacere , eh’ ebbi di ve- 
li dermi ridotta alla neceflìtà d’ a-, 
jo ver* ubbligazione àperfone,che 
potevano abufarfene , mi fece vU 
ij( fblvere qualche tempo doppo à. 
jD fat un viaggio in Francia per ccr- 
4 care d’òttencrc una penfione del 
I Signor 
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Signor Mazarino. Partii con mio 
Fratello , che andava à. (pofare h 
Signora di Tiànge , cd è à qucft» 
fòla alleanza ^che {bno tenuta del 
buon fucccflò del mio viaggio, j 
Dimoraflìmo in viaggio quali Tei ^ 
meli j Quando foffimo Tulle fron- ^ 
tiere determinafTirao, eh* egli an- ^ 
darebbe avanci j e che vi al'petta- ^ 
rei j che aveffe pigliato le ficurez; ^ 
ze, che mi erano necelTarie pè p 
pafTar’ oltrer Ma-, a vendociì noftri j 
amici fcritto nello ftclTo tempo il 
difallro- dèlie povere ftatue dei* ^ 
Palazzo Mazarino 5 e chelacoih ^ 
giuntura era favorevole , Toflinio» ^ 
aflieme fino à Nevers , dóve mi ^ 
lafciò per andar* alla corte con» 
Grillone, che fi aveva giunti à Mi- ‘ ^ 
kno. Subito che il Signor, m azari- ^ 
no »ci fepjjc in iftrada, mandò Po- ^ 

iaftro ' ^ 
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laftrone Tuo Capitano di Guardia 
fulnoftro camino per informarfi 
efàttamentc della vita, che mena- 
vamo , e fece ragunare tutte le 
Pretorie del vicinato del Niver- 
ne(e, per dar la mano al Commif' 
fàrio della Gran Camera, che ve- 
niva à pigliarmi in virtù della fen- 
tenza del Parlamento. Lamen- 
tatofene mia Fratello appo del; 
Rè, Sua Maeftà mi voleva man- 
dar* à pigliare autorità, mà ilSi- 
gnor Colbert > ftimandò benej 
eh* era à propoli to per gl* interclli> 
che mi riguardavano , di non irri- 
tare il Signor MazarUio, almeno 
tanto meno li poteva, gli fece di- 
re di folcrivere un* arrefto d* ap=- 
puntamento come fece colle la- 
grime agli occhi , e vedendo be- 
ne, che fi paflarebbe oltre , fe-nori, 


t 
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lo fàceva.Queft’ arrefto arrivò 
licemente à Nevers lo fteflb gior- 
no, che Palluano Configlicre del- 
la gran Camera vi arrivò altresì 
per arredarmi, ricevei nello ftefl<> 
tempo ordine d^ andar* al Giglio,e 
mio Fratello fi maritò il giorno, 
che vi entrai. Nel mentre che vi 
fili , il Signor Mazarino mi fece 
fare molte proporzioni d’aggiit* 
ftamento, mà tutte per alcuni mi- 
fèri frati ed akre genti di fimil 
fòrte , è fenza darmene ficurezza. 
alcuna.Egli aveva detto alRc,cha 
mio Fratello m* impediva di dar- 
vi Tore cchie,che mi governava co 
un’ autorità tirannica, e che fé non 
lo teme (To farai molto più tratta- 
bile.Per faperne la verità,il Rè mi 
mandò pigliare doppo tré meli 
per la Signora Bellinzani , un* E- 

fente,. 
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fente,ed alcune guardie in una ca- 
rezza della Signora Colberc , in 
'Cala della quale mio Fratello a- 
veva priegato il Rè di farmi allog- 
giare, come in un luogo, dove per- 
fpna alcuna non mi poteva coftri- 
gnere di cuoprire i miei {enfi, due 
ò tré giorni doppo mi fece andare 
in Caìa della Signora di Montef- 
pan per parlarmi.Non obliare mai 
h bontà, colla quale mi trattò, fi no 
àpriegarmi di confiderare,o^^ 
aveva ofrato altrìmente f er me 
nel fajfatOyli miei andamenti gli a- 
vevano levati li meziy che gli dieej^t 
liberamente quello che volevojche^ 
s' ero rifoluta ajfolutamente di ritor-^ 
nar in Italia , mi farebbe dare una 
penfione di venti quattro mila lircy 
ma che mi configliava di refiare\che 
farebbe il mìo aggiujl amento sì van-- 

UggtOfiy 
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u^giofiiche vorrei'yChe non faguinì 
il signor Mazarino in akun vUggiiì 
che non aurehbe niente x vedere su 
li miei domejliciy che fino fe le fuc^ 
Carezz e m erano odiofie , non farei I 
tenuta di tolelarle alla ^rima\ e che^ ^ 
mi dava fino al giorno fieguentefer ^ 
f enfiarvi. Io aurei ben potuto rif- 
pondergli fubito, quanto gli riP* ^ 
pofi il giorno Seguente ych£ 
avermi voluto perdere d* onore , co- ^ 
me aveva fiatto il Signor Ma^rinOt ^ 
ed avermi ricufiata quando gli ave- ^ 
vo fatto offrire da Roma fienz alcu- 
na condizione^ e che mi fiapeva inu^ 
na necefiìta eBrema-y non potevo rìr 
fiolvermi a ritornare con ejjo lui\ Che 
per qua Ififia precauzione^ che fi potefi 
fie pigliare ydèW umore-y ch^ egliera^mi 
arrivarebbero ogni giorno venti co- * 
Jpiiecrudeliydelle quali non farebbe^ . 0 

a propo^ 
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a profofito di andar importunarci 
Signor Mazar ino ,, £ che accettavo ’S 
con un eftremo ricqnofcimento la 
penJionCyche glipiaceva darmi.Doip^ 
po le ragioni fi legìtinip ? Voftra 
Signoria,iàrà ftupito d’ intendere, 
che ogn uno biafimò la mia rifo- 
luzione,mà i giudizi de’ cortigiani 
fono bene differenti da quelli de- 
gli altri uomini. La Signora di 
Monteipan, e la Signora Colbert 
fecero, quanto poterono per farmi 
reftare,ed il Signor diLauzun mi 
chiefo , che volevo fare colli miei • 

venti quattro mila lire , che le ma-- 
gnerei alla prima ofieria , e che farei 
coftretta di rivenire doppo tutta ver- 
gognofa a chiederne altre,, che non mi 
farebbero date\ ma non fapeva, che 
avevo imparato à rifparmiar’ il da- 
naro. Non è però, che non vedeffi c 

bene, 
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*bene , che mi era impoffibilc di 
foffiftere molto tempo con onore 
con quella fomma} ma oltre che 
non potevo ollcnerne di più, e che 
il Signor Mazarino non voleva al- 
tresì permettermi di magnarla à 
Parigi fenz’ effere con effo , fa- 
cevo il mio conto, che mi dareb- 
be almeno il tèmpo di pigliare al- 
tre milùre.Non potendo il Signor i 
Mazarino far di peggio, inventò 1 
di dire al Rè, che mi facevo fare m \ 
corpo / uomo per andarmene^ 
veJHta in tal guifa, m à Sua Mae- 
Ila ebbe ancora la bontà di dir- i 
gli , che faficurava , che ciò non \ 
La Signora Bcliin2ani eb^ I 
be ordine di condurmi con un’ E- ' 
fente lino à Roma , e due guardie 
del corpo Uno alla ftontiera.Rice- . 
vei tante onéltà dal Signor Duca 

di 
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il di Savoia nel paffar’à Turino, che ■ 

p rifolfl fino air ora di non ritirarmi 
1 inaltraparcc, chenèfuoi ftatijlè 
^ lafciavo giamaìRoma. Vi arrivai 
^ in fine,doppo effer fiata tré mefi 
{ in viaggio, e Grlllone vi arrivò pa- - , 

i , rimente puoco tempo doppo per 
\ farmi ricadere à mio mal grado 
1 fra nuovi imbarazzi. Avevo fatto 

difegno di non vedere alcuno in x 

, Francia. Grillone,che pretendeva s 

I d*efler eccettuato per lo fervizio 
j re forni à Roma nell* affare delle - ^ 

. g;ioie, venne una fiata al Giglio ^ , . 

colla Signora ContefTa nel princi-" 1 

I pio, che vi fiii,mà non lo volfi più , | 

veder doppoi II dìfpetto , che ne f 

ebbe,lo trafportò ad un punto in- | 

I credibile. Mentf ero à Nevers af- . J 

pattando ogni giorno il Commif- ^ j 

j&rio> rintendcnte di mio Fratello \ 

mi 
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faceva (lare per maggior Scurez- 
za nella Torre d’un Convento, vi- 
cino al Caftcllo.Comc non vie ra- 
no perfonne affai per fcrvirmi,mi 
diede una guardia di mio Fratel- 
lo , eli era (lato Icacciacopuoco 
avanti per qualche (oggetto affai 
Icggiero.Quefto giovane mi fervi 
più bene, che puotè,affinche otte- 
neffi il fuo perdono , e gli permili 
di Seguirmi al Giglio con queSa 
^eranza. Vn guidone di cuoco, 
che avevo, per fàrS fetta à Grillo- 
ne, che lavcva corrotto , S; ne và 
à dirgli che qmHo mìsero fi rendeva 
' necefifmo appo di me ^ e che entrava 
e^ualche fiata nel Convento. Grillo- 
ne fenz’ altra perquiSzione va à 
publicare per tutto quetto bell* af- 
£nre à tal fegno, che quando arri- 
vai à Parigi , la Signora Colbcrt 
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non volfe, che 1* uomo , del quale 

i- fiparlava,entrafle al mio Seguito 

Caia iìia. Giudichi V. Signom 
u del mio ftupore, quando ne feppi 

il motivo, con qual protezza (cac- 
) cìai queftp nuovo Vfficiale , qual 
{| fidèntimento dovei avere della 
malizia di Grillone , c fc fui fb- 

vraprefa , nel ripalTaf à Lione , di 

1 vederlo ofàre rivenire da me al 

favore d*una lettera di mio Fra*< > 

, tello , che mi priegava dobh'ar — ' 

r tutto. U freddo, col quale lo tra t** 

2 tia non free , che animarlo di più» ' 

f intcfrncU’arrivareàRoma,che il \ 

I Signor di Nlarlàno mi vibrava ' * • \ 

^ qualche fiata j e doppo millaftra^ j 

i vagaozc,chepalTaronofràeflì,ebr ' | 

f beto'' in fine r aiSàre ridicolo, che { 

\ Voftra Signoria ha fàputo, dovc^ ì 

( fcnzafcwrcrc alcun pericolo, 4 1 

1 =. G pi-* - . 
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pigliarono il piacere di rallegrar 
dì nuovo il mondo à mie fpciè. 
Fu qualche tempo doppo , che 
mia Sorella rifolvette di ritirarfi 
in Francia per diverfi motivi di 
lamento, eh* elTa credeva d’avere 
contro il Signor Conteft. Sarebbe 
inutile di dirgli le ragioni , colle 
quali combattei la Tua rifoluzio- 
ne; gli fpìaceri , che una colà fi- 
milc, m’aveva attratto , mi* die- 
dero un* eloquenza tutta ftraordi- 
naria ; ma la ftefTa ftclla , che m* 
aveva condotta in Italia , la Ipro- 
nava in Francia, Com’ era aflicu» 
rata di me , non cfìtò à metter- 
mi della partita , e perche non mi 
curavo di Roma, che à fuo riguar- 
do , e che credevo dar fbglievò à 
perigli , che doveva feorrere nel 
dividerli, non efitai à fieguirla. lo 
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gli rapprefentai folamente , 
farei tenuta di abbandonarla fubito^ 
che farei in Francia, Quella ne- 
I nelfità gli diede maggior fiilli- 
dio , che ogni altra cola , è co- 
là alcuna non mi perfualè più la 
ì fòrza delle lùo ragioni , che di 
! vedere , che la facevano rifolve- 
re à lèpararli, 11 Cavaglier di Lor-. 
rena le aveva alTai d* ubbligazio- 
! , ne per fervirla in quello incon-. 
i tro. ElTa fi era fatto alcuni afiàri 
[ [ con tutta Roma per efio , e per 
^ j filo Fratello. Non li potevano to- 
^i Icrare per tutto altrove , chela 
cala fila , cd ellà fi era^icliiara-. 
bI ta per efiìin occafioni afiai deli- 
cate contro il Cardinal Ghigi jC 
ì loflelTo Contellabile. Fra tanto 
ì non ne ricevè altro foccorlò, cho 

D di gran promelTe di fervirla col 
I ' G z lore 
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k)ro credito in Francia , il che 
non anno latto ; cpcr quanto c- 
ra del fìio dileguò , il Cavagliore 
s’accontentò di dirle , che s ejfa 
fijfè fila per efiguirlo , che gli fa^ 
jtehhe à cuore ; tnì poiché la Signor | 
ta Mazarini vi era , fi poteva be^ ' 
ne ripofare fovra d' ejfa^ fendo chc^ 
uvea più d' animo , e di rifiluzào^ 

ne 9 che nonne bifhonava delle^ 

• ' * t i 

> tmpreje ancora pm pertcoloje^» | 

Egli non credeva all’ ora d’ elTer 
ri^Umato in Francia cofi pre* 
fto , come fò; fè avciTe fatto il 
filo dovere , noi ci fàreflìmo ar-* 
rhrate avanti ^ e non aurebbero 
potuto dire , che lo Seguivamo; 
mà mia Sorella , che non conta- 
ta , che ibvra e£To^ fu corretta 
di prolungare la (uà partenza » 
quando fe ne vidde abliandona- 


! 
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ta. Doppo che fe ne fù andato 
in Francia , effa s* upri ì un’ uo- 
' mo d* una dignità eminente , che 
credeva fùa amico perche Ta- 
vea ubbligato d’ efferlo 5 mà le 
difle folamcnte 5 che il Cavaglie^ 
^ Te di Lorrena U doveva befic^ 
^ ficop^dare in quefio bifigno. Mi 
** chieiè di poi , che farebbe di 
^ e fi era fer mio configlio , che^ 
mia Sorella s' accigneva a queHo 
fa viaggio 5 mi puoi* ancora efferé 
teiHmonio , che ripofì , che nb^ che 
> i facevo bene , che non potevo ftar in 
Trancia > che non pretendevo ne^ 
^ meno auvicinarvimi , ne appro^ 
3M» darvi , che al favore d un pajja-- 
^ porto mandato dal Re à mia Sorci- 
la per effa , e le fue genti , e che^ 
23» il nùo-dijtgio era di ritirarfi >;et- 
la Savoia fubito , che la vedrei in 
t** ^5 telata 
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ifÌAto di Jicarezza. In fine doppo 
aver pigliato tutte le precauzio- 
ni verfo la Francia , che può fug- 
gerire la prudenza umana , man- 
iiafiìmo una barca ad afpettarci \ 
à Civitavecchia, ed un bel gior* | 
no di Maggio avendo il Signor 
Conteft, detto al pranfb , che an- 
dava a dodeci miglia da Roma 
per vedere una delle fue man- i 
dre , e che non lo afpettalTero k 
fera , fe flava troppo à rivenire, - 
mia Sorella volfe aflolutamen- 
jte partire , benché, non ayeffi- 
mo ancora cofa veruna prepara- 
ta, Diceflìmo, che andavamo à 
Frafcati , e montaflìmo nella mia 
carezza con una delle fue don- 
ne , e Nanone veftite da uomo, 
come noi co* noftri abiti di don-» 
na di fovra. Arrivaffimo à Givi- 
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tà vecchia à due ore di notte 5 
che tutto era chiufo , fi ben* 
che follimo coftrette d’ inoltrar- 
ci nel 'più folto del bofeo , fra 
tanto che trovavano la barca. Il 
mio cameriere , eh’ era fiato il 
folo frà tutte le nofire genti , af- 
fai rilbluto per condurci , fendo 
corfo lungo tempo inutilmente 
per dircarla , ne noleggiò un al- 
tra per mille feudi , che incon- 
trò à cafb. Fra tanto il mio polli- 
glione impazientandoli di non 
aver alcuna nuova , montò fo- 
vra un cavallo di carezza , e fu 
-SÌ fortunato di trovar’ in fine la 
noftra. Era molto pfeuro quan- 
do rivenne 5 ci fùd* uopo fare cin- 
que miglia à pierli per andarvi , e 
c imbarcalfimo alla fine à tre ó- 
re X frnz* aver bevuto , ne ma- 

G 4 gnato 
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gnato doppo Roma. La nodra . i 
maggior fortuna fu d* efler cadu- * 
te nelle mani d* un Padrone u- 
gualmente abile , ed uomo da 
bene. Ogn altro ci aurebbe get- | 
tato nel M are doppo averci Ìpo^ 
glìato y pofciache vide bene à j 
prima villa , che non cravàmà ^ 
mendiche. Ce lo diceva egli flef' 
fb , ed i Tuoi barcarvoli ci do- 
mandavano , Ce avevamo uccifò : 
il Papa , c per quanto è d* efTcr 
pronto' , bada di dirle , che fe- r 
cero canale à cento miglia da Gc-j , 
nova. Il termine d’ otto giorni p 
sbarcaflimo alla Cicuta in Pro-* 
venza à undeci ore di {èra j d* in- i 
di fodìmo à cavallo à Mariiglià | 
per le cinque ore di mattino, do- 
ve trovalliijno gli ordini del Rè, 
ed il palfaporco in cala dell’ In- 

ten- ^ 
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tendente. Per buona fortuna il 
Signor Conteftabile fu tré giorni 
fuoi'i di Roma , e non fi appofè 
alla verità , che molto tardi. Non 
vi è cola , per orribile , che fof- 
fe > che non sì dicefie di noi , fi- 
no à dire che noi eravamo anda- 
re in Turchia » e fu coftrctto 
d’ ottenere una (communica con- 
tro quegli , che ne parlarebbc- 
ro. Egli fece partire quattorde- 
ci Corrieri per alrretante ftrade 
differenti de* quali uno feci fi bel- 
la diligenza, che arrivò avanti noi 
à MarfigUa. Vi arrivò ancora un 
puoco doppo un* uomo del Si- 
gnor Conteftabile di quefta forte 


d* uomini , che chiamanfi in Ita- 
lia bravi. 11 mio Cameriere era 
andato , non sò dove , per prepa- 
tarfi à partire per Ja Corte dove 
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mia Sorella lo mandò>e noi erava- 
mo noi quattro donne tutte fole' 
della noftra compagnia neirofte- 
rìa fteffa, dove queft’ uomo venne 
ad alloggiare. Nanone,che lo vid- 
de la prima, lo riconobbe fubito; 
efla ci fece una bella paura; facel^ 

fimo domandare delle gàrdie all* 
Intendente, ce ne mandò fubito; il 
mio cameriere rivenne dalla Cit- 
tà, ed il bravo doppo averci parla- 
to molf oneftamente per efortar- 
€i à ritornare à Roma,patti incon- 
tinente per ritornarci egli fteflb 
con una bella lettera di mia Sorel- 
la per lo fuo Padrone.Quefto acci- 
dente ci fece andar foggiornare in 
càfa deir Intendente , c puochi 
giorni doppo à Aix dove ftaifimo 
un mefo,ed ove la Signora di Gri- 
snano ebbe la carità di mandarci 

delle 
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delle caimTcie dicendo , clfe vìa^ 

! giavamo da vere Broine de Romana 
zi con é^uantita di gioie^ e Jènza pan- 
5 nilini biachi.ì^oì foffimo poi à Mi- 

rabello, poi à Monpegliere, dove 
li mia Sorella volie andar* à vedere 
il SignordiVardes,edàMonfrein, 
t dove iutefi, che Polaftrone era in 
il iftrada, (òtto pictcfto di compll- 
t' mentarc mia Sorella dalla paite 
1' del S. M. > mà in effetto per farmi 
!• arredare colla fua maladetta feii- 
tenza. Io mi ritirai fola al Viviere 
fc per lafciarlopallàre ; non fi fermò 
;1 punto appo di mia Sorella,quando 
:i non mi vi trovò, e pafsò oltre cre- 
\h dendo di giugnermi , e eh* ero ri- ' 
li’ tornata à dietro; ma fe ne allenta- 
IO nava in vece di fìeguirmi.Frà tan- 

K to mene andai in Arles nel Roda** 
ci‘ no , d’ indi à Martigues per terra,, 
i G 6 «per 
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e per mare à Nizza poi à Turino? ''f 
ed à Mommegliano , d* onde mia ^ 
Sorella mi richiamo à Granopoli ^ ' 
appo d’ efla doppo aver pigliato le ' | 
iniftire neceflarie col Signor deir 
Ediguiere. m io Fratello ci venne à. 
trovare, e fu otto giorni con noi. 

Ne partiflìmo otto giorni doppo, 
égli per Lione, ed avendo mia So- : 
iella pigliata la ftrada di Parigi, tti ^ I 
it'icaminai vcrfo Chiamberi, dove i 
hò trovato in fine il ripofb j che 
cercavo inutilmente doppo tanto 
tempo, ed ove fon Tempre fiata di ^ 
poi con maggior tranquillità , che 
una donna sì fortunata, comi 
non doverebbe avere 
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G Lì rimando per uomo ef- 
prefTo le Membrie,che Vo- 
ftra Signoria m’ ha partecipato, di 
paura di cadere per la pofta nello 
ftcflTo inconveniente, che le hà po- 
lle nelle liie mani. Se tutte le fia- 
te, che i Signori Minlftri fanno u- 

C? A 

prire le Lettere , fi trovaflero co- 
fe cofi curiole , non compatirei 
molto la fatica de* corameffì. 
Voftra Signoria hà avuto ragio- 
ne, di credere, che doppo il mo- 
do , col quale gli avevo parlato 
della Signora DuchelTa Mazari- 
ni , aurei goduto di vedere la fiia 
ìftorià. Ve la riconofco dal prin- 
cipio al fine , c vi hò notato ven- 
ti cofe > cb] eflà iìblafflentc era 

capa- 


/ 




« 

il 


f 




j 


i 

V. 


fi f 

w 


» 

ì 

ì ■ 




i 








rw ^ : 

.r*, » ^ 

’ ■' f 

. ;. 


= >r 

» > *- y 


'• 

i'' - ^ 


^ 

«apacc di pcnfare , e porre, come 
fono. Poiché Voftra Signoria, non 
l*hà mai vifta, gli dirò per fodis- 
fare alla fua prieghiera , che è u- 
na di quelle . beltà Romane , che 
non rafTembrano punto alle pup- 
pe , come la maggior parte del- 
le noftre di Francia , ed in chi 
la natura trionfa tutta pura col- 
la Macftà di tutto T artifìcio dcU^ 
adèttatc. Il colore degli occid 
non ha nome veruno. Non è ne 
cclefte , ne bigio , ne totalmea- 
te nero 5 ma con mlfcuglio di tut?^ 
ti tré , che non ha , che quanto 
ciafeuno ha di più bello , la dol^ 
cezza de’ccletìi , la vivacità de*' 
bigii , c fbvra tutto il fuoco de* 
neri. Mà quanto anno di più ma- 
lavigliofo , è che non ve ne fb^ 

no nel mondp de’ più dolci , c 
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più allegri per rordlnarlo, infi- 
ne de’ sì proprli ad ifpirare 1* a- 
more , e non ve ne fono de’ sì 
fèriofi , fèveri , e fenfati , quando 
cfTa è in qualche applicazione 
d’ indegno. Sono sì vivaci , e ri- 
denti , che quando s*" attacca à 
mirare alcuno fifTamente , il che 
non gli accade guari , fi crede 
cfTerne illuminato fino al fondo 
deir anima , e fi difpera di po- 
tergli celare cofa alcuna. Eglino 
fono grandi , fpaccati , e non in- 
cavali , ma riglievati , pieni di 
fuoco , di fpirito , mà con tutte 
quefte beltà , non anno niente 
di languido , ne di paflìonato 5 
còme s eflà non fofie nata , che 
per eflere amata > e non per ama- 
re. La Tua bocca non è ne graiir 
de> nehà una piccolezza firaor- 

dina-* 
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dinarla , ma tutti li fuoi muotL 
fono pieni d ’allettament*, e quan- 
do e(Ta imita alcuno ne’ muori ri- 
dicoli del volto , lo fà con una 
grazia indicibile. 11 ilio ridere 
intenerirebbe i cuori più duri, ed 
aglienarebbe le cure più alpre. 
Gli muta quali totalmente 1* ae- 
re della faccia , eh’ cfTa ha natu- 
ralmente affai freddo , e fìero , e 
gli fpande una certa tintura dì 
dolcezza , e di bontà , che ralB- 
cura le anime commoffe dalla (ua 
beltà , ed ifpira loro queda gioia 
inquieta, che c la difpoiltionc pii 
previa alla tenerezza. Ecco co- 
me hà la bocca , e gli occhi , che 
fono, come fi sà, le due parti del- 
la fàccia dell* ufo più importante 
nell* amore , e della maggior* ef- 
preilione. Mà.le altre non fono 

meno 
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meno mirabili. II dio nafo , che 
è al certo de* più belli, compiti, 
e della grandezza più giuda , da 
un certo aere ,, lottile, nobile, ed 
elevato à tutta la fua fìdonomia, 
che piace all* eftremo. Ha il fuo- ? 

no della voce si toccante , che 
nón ù potrebbe udirla parlare ' 
lènza commozione. La dia car- 
nagione è d* un luftro sì naturale, 
vivace, e dolce, che n6 iftimo,che 
pcrfona veruna abbe mai nel mi- ^ 

tarla trovato à dire,che non da d* * 

una bianchezza edrema.1 Tuoi ca- i 

pelli fono d* un nero lucido attrat- 
to dalla rudezza. A vedere il bel ^ 
giro, che pigliano naturalmente, 
e come tì tengono da (e ftefli , i - 

quando fono totalmente abbat- . * 

tuti , per puoco , che d avelie 1* a- : i 

nìma poetica , tì direbbe , che gi- ‘ 

bella. : 
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vòcano ìl piacere tutti gonfi , c 
gloriofi di cuopiire una tefta fi 
bella. E il più bello giro di fac- 
cia , che fi fia giamaì imaginato la 
ftefla pittura. La fua datura, quanr 
tunque delle meglio fatte non è 
,più fottile à comparazione dell*^ 
altre fiate , e ciò forza di non te- 
nerne conto. Dico à compara- 
zione 5 pofciache molt* altre fà- 
xebbc fertili , c (carme di quan- 
to efla è grofia. Ciò fà , che nott 
fembra fi altane grande , come è, 
benché in effetto fia fi grande, 
che una Donna puoi’ eficre fenz* 
efiere ridicola. Si vede quinded 
giorni fueceflivì col capo aggiu- 
ftato con altre tanto di maniere, 
fenza poter dire quale le vada 
meglio. Quelle che sfigurano tut- 
te le altre donne , la fregiano , e 

quelle. 
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quelle, che non convengono ma 
allo ftedb capo , ftanno ugual- 
mente bene fulla Tua. Lo fte/To 
è de* fuoi veftiti y come degli ag- 
giudamenti di capo j bìlbgna ve- 
derla invilluppata in una robba 
di camera per giudicarne , ed è 
in quefta perfona fola , che fi può 
dire veracemente , che fatte la 


fi più delicata , più aguta , c più 
ar recondita non potrebbe ugua- 
le gliare la natura. Vn gran contra- 
c legno , che la nettezza , e poli- 
i rezza , che colla tanto alle altre 
s donne , le è naturale , è che non 
le porta mai odore veruno , ben- 
ji che le gradilca molto. Avevo 
g: obliato di parlarvi del collo , del 

aè lèno , delle lue braccia , c del- 
m le Tue mani , mà che gli badi , 

che 
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che tutto fcmbra fatto per la 
faccia, e fe fi può giiidicare per 
quanto ci vede , di quanto non 
fi vede , al certo fuo marito è il 
più infelice di tutti gli uomini, 
doppo edere fiato il più felice. 
Ecco come è fatta nel corpo , c 
per lo rimanente, Vofira Signo- J 
ria ne giudicara da quaxito gli ^ 
addurrò. E qualche tempo, che ^ 
fèndo ù Roma , m* accade di pa^ t 
lare d* efia , come ne avevo udt- a 
to parlare à Parigi , come d* una s 
donna giovane,bella,rconfidcrata, c 
traiportata fino alla firavaganza,e c 

buona fino alla gagliofferia. Vn > 

Italiano, che Taveva conofeiuta u- * 

dendb la pittura , che ne face- 
vo , mi rife al na(b d*un modo , ^ 

che mi fece fiupire , e non volfc ‘ i 
mai dirne altro , per qualfivoglia 

iftan- . 
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iftanza , che gli facc/fi. Come 
quelli Signori penetrano più à 
fondo la natura delle genti , che 
in Francia r ciò mi diede la cu- 
tjofità di vederla nel paflare à 
Chiambcri al mio ritorno. Non 
le avevo mai parlato à Parigi, che 
per accidente , mà il mio nome , 
ne la mia faccia non le erano in* 
cogniti, lo fili fubico maraviglia- 
to di non vederle puntola! mio 
arrivo quc* trafporti d* allegrezza 
sì ordinarli à quegli, che fono lùgi 
dalla Corte , quando vedono al- 
cuno , che ne viene. £(fa mi rice- 
vette con tanta tranquilli , quan- 
ta aurebbe potuto moflrare una 
donna la più indifferente del pae- 
fè,ed in vece di baricarmi di que- 
ftioni fullc pecfonc > c gli affari» 

dov’ 


9crrrr 


àrtSm 


IO 


dov'effa è interefTatajticn mi trat- 
tenne , che fui foggetto del mio 
viaggio , ed altre colè limili , che 
non toccavano , che la mia perlò- 
na. La civiltà mi Ipìnfe à parlarle ^ 
de’ Tuoi parenti , ed amici di Ro- 
ma , e Parigi , poich’ effa non me 
nc parlava, m i fembrò, che le fa- 
cevo piacere. Vdi con applicazio- 
ne , e fcnfibilità quanto gliene dil- 
fi^mi parlò oneftamente di tutto il 
mondo , e con rifpetto di Tuo Ma- 
rito , ma ciò non durò , che quan- 
to volli. Non m’ interrogò , che . 
quando la decenza la ubligava in 
qualche modo, e non conobbi in 
cfla n e afFrettamento , ne curiofi- j 
tà. Stupito del fuo freddo , volli | 
porlafulle materie, che credevo ' 
le più capaci di commuoverla , le 

parlai I 
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I- parlai colli riiguardi , che dovevo, 
i di quanto gli era arrivato di più 
\i iènhbile circa la fùa gloria, e la Tua 
y fortuna. Ma non potrei mai trar- 
i ne un minimo lamento, mi parve 
j bene vedere qualche triftezzaful 
I capitolo della fua reputatione-Mà 
fc per tutto il rimanente,mi fembrò, 
io che trovava la fortuna una deelTa 
I troppo degna di dile^io per effe- 

0 re in colera contr e(w. Vi ven- 
t nero , mentre vi ero molte per- 
ii Iòne di qualità deir uno Se dell’ 
:l altro ièflb , e fra gli altri due , ò 

1 tre uomini , ne’ quali trovai mol- 
ta vivacità. Subito le Dame fi 

i pofero filile novelle della Cit- 
é tà. Benché la Ducheffa non vi 


pigliaffe intereffe alcuno, ne parlò 
però collo fteffo calore, che gliene 
i parlavano f Pigliò partito, come il 

refto 
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redo della compagnia, in una dir** 
puta,che fi levò fovra una contefa 
di due uomini , che dividevano 
tutto il paefe,ed efla entrò nel mi- 
nutto del racconto , che le fecero 
degl’ interefiì di puoco riglievo , 
che li dividevano, e ne pesò V im- 
portanza con unt" applicazione ) 
come fé non avefie avuto di dote 
venti miglioni. Gli uomini , de’ 
quali hò parlato, fecero mutare la 
converfazione , clavolfèroà filo 
malgrado fiigU afiàri di flato , co- 
me più degni della fila attenzio- 
ne. Doppo che ciafi:uno ebbe 
detto il filo parere , la fpinfèco 
per compiacenza à dire il fiioj 
quegli , che ne avevano un con- 
trario , la flrinfèro a£&i vigorofà- 
mente , c la converfazione fi rifi- 

caldèi 
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’caldò ; efià non fi dìfefe che 
con ragioni > ^elle -^uali faceva 
fèmpre giudici quegli ; che non 
le ' erano dichiairaiti contro , e 
confefTò , che non hò mai udi- 
to ;parlarc tanto d>ene > ne com 
canta fòmmiffione. Ecco quanto 
Botai in quefta prima vifita , ed 
ecco quanto né intefi doppo. Non 
fi faprebbè dire / il fiio umore. Per 
parlare propriamente , efia non 
ne ha punto , ed ogni uno , che 
la vede , hà motivo di credere» 
eh’ efia è della fua. Non hà ap- 
plicazione fifia à niente > e fi ve- 
de con iftupore , che lafcia le 
occupazioni » che fèmbrano dir 
Iettarla di più sì liberamente» co^ 
me fe vi fi tediafie. Bafta di ve-, 
dere, che non fi dà in preda ad 
alcuna con uarporto petjudica- 

. H ' re, 


I'4 

$é y che quefta facilità di coflix- 
mi , non le viene di leggierezza» 
nià più tofto d* ima profonda in* 
differenza di tutti li ghiribizzi di* 
verfi i che conturbono la tran- 
quillità del commune degli ani^ 
mi. La dolcezza , ed umanità 6 > 
decenti al (ho feno 9 apparifco* 
no fino ne’ fuol fpaffi più tumul-^ 
tuo^ > ella fi domina fi bene nel 
viaggio 9 e nella Càccia 9 che nel 
filo gabinetto ; L’ugualità nata-; 
tale della fila anima refiflic alle 
occafioni che conturbano tutte 
le altre. Si burlade’ trattenimen* 
ci^ à quali tutto il mondo fi dà 
In preda ^ alcune akre donne àtv« 
no fòtto le fiefie colè 9 eh’ efià> 
mà eiTa le fà aìtrimenteJ Si vive 
in caia Tua con una fàmigliaticà 
piena di zelo , 0;dl ti^to s mà 
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chele f^ebbe molto (commor 
, do y s ella fblTe ipeno buona» 
Quantunque fi naturalmente rv* 
tirata , quafi tutte V ore del gion- 
. no y fono per efTa ore publlche« 
I, I piu fègreti ripoftigli della fila 
g ca& fono fi uperd , che i più , 
^ communi à quegli , che vi fìre-* 
y - quentano , e le arriva fbvente d' 
^ efière rifòfplnta fino nel fùo ga- 
^ binetto, quando vi penfà meno, i 
y iiioj domeftici,che non vi vedono 
venire, che genti sì confagrate, 
^ ch^ effi alla loro padrona, fi fono 
y afliiefàtti infènfibilmente ù 
g ciar* entrare , ed ufeire tutti con 
^ quella libertà^ £ d*uopo crede- 
^ ^ , eh* efTa lo vuol bene così^ 

^ fèndo che lo fanno , pofciach* 

della fila cafà , ed 
la fua onella, e la. 

H a ’ (w 


eua e 1 anima 
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file maniere fono (parfc in tutte 
k perfonne , che la compongo- - 
no , à proporzione di quanto ciaf- 
cuno ìl capace d’ imitarle. Noa 
vi è convento "alcuno , dove fi? 
viva con maggior ritiratezza, 
che nell* appartamento delle fu© # 
Damigelle , e cameriere i Va J 
paggio non oferebbe auvicinar» S 
vili (òtto pena della Tua indigna- Ss 
zione , che è qualche colà' di pià^ 
terribHe , ohe; la frutta ; e per gli^ l 
uomini , egliho vivono con una- ' 
pace, ed unione sì lodevole, co-^ " 
me è rara nelle calè de* Grandi^*. ; | 
Non vi è , eh' etta al mondo , dioi | 
poffi entrare negli occhi de* Tuoi I 
fervi fenza riaba£fartt ; la (uà pre-^ ;; 
fenza ne bandKce T ardire fènzà: » 

' levare la libertà , e non fi può , C 
comprendere , come pofTa imf; 1 


primer loro tanto tj(petto colh 
fàmigliaricà , colla quale li trat- 
ta , ma- è, che mal Hònna ebbe 
1 aere , e tutte le maniere di trat^ 
lare più grandi. Vi fono alcuni, 
che trovano Arano , ctf e(Ta ha 
fonfibile à quefte forti di piace** 
ri , mà per puoco, che vi fi oC- 
ièrvi , è agevole di conofoere, 
che non cagionano V allegrezza 
del foo cuore , e che tutti que- 
gli eh* ella piglia , non fono in 
effetto , che varie maniere dia- 
ftrarfi da*penlicri affligenti , che 
^le deve iipiràre lo Aato prefènte 
della foa fortuna. Non vi è calà- 
di Icmplice Gentiluomo , che fia 
sì regolata , che la lùa , e corno 
la lija penfione è puoca per vi-»- 
vere così onorevolmente , còme 
> èd* uopo , ch* elTa entri in 
■A H 3 un. 
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' un minuto d’ Economia tanto pm 
mirabile , quanto più gli atti 
naturali della liberalità , e ma« 
gnificenza , che gli efconoquaU Ì 
che fiata , fà ben vedere , che ! 
non è, che per uno sforzo dira- / 
gione tutto ftraordinario. Efla 1 
' iion ammira colà veruna neirà- ; 
nima , e non moftra di (prezza^ 
re niente $ non gli è mai acca* 
duto di moftrare una minima , 
naufèa del paefè > e di quanta > 
\i è , eda ne aiha i diletti , e le ^ 
ceremonie ^ come s’ ef& ne foP* { 
fè > un’ altra vi aìlifterebbe co’ j 

gni di compiacenza , di forza» e i 
diibrazzioue» che la diftinguerel>* ! 
hero facilmente dal. redo della | 
compagnia > mà vi è naturai»* 
mente , e con una préfènzà $ e 
libertà d’animo intiere » e va4 

ghc. 
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I ghe , eh* uno ibraniero , che la 
vedrebbe lènza conche ria , (U* 
inarebbe la Savoia molto felice 
d* aver prodotto una perlbna Q 
t piena d*^ allettamenti. £(Ta evita 
. di parlare della lùa grandezza , 
e delle Tue richezze colla ftelTa 
cura , colla quale altre io cerca-* 
rebbero s non al luo procedere» 
ed al’ lùo trattare , che quei dei 
paelè y che la frequentano » non 
è (limano sì grandi » eh’ elTa, che 
con (limino Chiamberi sì bello , 
che Parigi , e Roma , e la vita, che 
vi mena (i grata, che mai ne ab'* 
bi menato. Giamai Dama non 
fece meno (èntire à (boi inferio* 
ri la differènza » che vi èfxàelr 
h , ed ella , e s’ eglino non la o^ 
hliano».efra ne dove (icuramen- 
te (limarlir di più ; pofciache non^ 

H- 4^ s’af- 
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s^^affaticamolto à fncntòvarglic*- 
ne. Si pafla fcinpre Tidca > eh* 
cfla ha di fte(Ta , nelle, cole le 
più fÌDcere , che le lì dicono > e 
gli accade ù. fovente di ftimarele 
vere lodi per adulazioni , come 
all* altre donne di ftimare le adu- 
lazione per vere lodi. Vn con- 
tralegno , che la fila modeftia è 
fincera , è eh’ efla non è oltrag- 
giata 5 ConfelTa di buon cuore 
quanto hà di buono, e bello, quanr 
do lafpingono ; è non è ingiufta j 
che in quello , che lìon crede, che 
mediocre quanto ha d* eccellen- 
te , èmaravigliolb. Quantunque 
una trille fperienza 1’ abbi con- 
vinta, che vi è puQca onellà nel 
mondo , e le abbi dato una catdr 
va opinione del genere umano» 
ha uiia bontà sì grande di natura > 

che 
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die non (àprebbe applicare que-^ 
fta cattiva opinione ad alcuno in 
particolare ; eccetta fubito dalla 
regola generale tutti -quelli , ne* 
quali vede qualche apparenza di 
virtù, e non può impedirli d*c(T: r© 
maravigliata, quando viene à co- 
nofccre , che non aveva ragione 
d* eccettuarli. Quando ©tenuta di 
dire qualche colà,che giudica po*^ 
ter diìpiacere , per addolcirne il 
fenzo, lo f à in un modo, che fem-' 
bra , chele sdrucciola per inaver- 
tenza , roà non le fi farà mai torto 
di credere , che. non dice niencey 
che non voglia ben dire. Le è più . 
naturale d’efier fegreta,cheair al^ 
tre donne di non efierlciin fine ef*- 
fa sa ugualmente parlar bene, è* 
tacere, benché fia vero il dirc,cli8. 
quegli, che parlano bene, non fan- 

H- 5; no‘ 
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no guari tacere, è che quegli v chb- 
l&nno tacere, non fanno guari par- 
lar bene. Vna perfbnadi gran ta- 
lento , che la conofee di lungOr 
tempo , afiicura che non è conof- 
cevole di quanto era altre fiate, 
ma è ben diffìcile di comprende- 
re,che abbi potuto divenire come 
effa è fenz* aver Tempre un fondo^ 
prodigiofb del più bello, più vivo^ 
e più preziofo naturale del mon-. 
do, e fe i Tuoi malori anno contri^ 
buito qualche cofàal fùo merito,, 
^amaì cattiva cofà produfTe sk 
buon* efièt;o- ^eìio drc» 
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LETTERA 

P- un Gentiluomo Jieguace àcUa^ 
Duchejpt MaT^rina 
un" Amicoé 

*• 

• I 

CARISSIMO t^MICO : 

C Onofeo aver torto , ed un 
torto grandillìmo d* aver 
tanto cardato ìi dargli mie nuo- 
ve. Peccato confetto è mezzo 
perdonato. Se mancai al mio do^ 
vere, ecco ammendo Terrore. 

Mi ritrovo in InghilteFta Col- 
li Signora Dnchcilà. 11 motivo 
di quello noftro viaggio-, TeVò.» 
i^a Signoria non lo sà , fu la per- 
iècuzione del Signor Mazarino, 
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che immerfb più che mai nella 
devozione , non potendo fbffiri- 
re , che la Signora DucheiTa fo(^ 
fe in libertà , che voleva eoa 
ogni mezo chiuderla in un Con- 
vento. Si perdiadeva queftò Si- 
gnore , eh* egli era la cagione, 
forfi di molte concupilcenze , col 
lafciar efpoftà alla vi Aa dègli uo- 
mini queàa fenice di beltà. Non 
trovi Voftta Signoria ftranoqucr 
fto penderò devoto^ in una pcr- 
fona , che vietò nell* Alfàzia al- 
le femine di filare col torrello> 
adducendo che il muoto del pie- 
de reiterato eccitava alla luffuria, 
^uad che fiinili- contegni fode- 
ro 1* intingole alle voluttà > car- 
nali , quinci che il penderà do- 
VelTe feorrere à deiìare colla (al- 
fa il cibo. Voftra Signoria 
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a rat faputo'fcnza fallò , come fbl^ 
. lecitava Madama Reale per per-* 
[ mettere refccuzione ditjuell* ar«* 
I reRò , che già là teneva efule 
f dalla Francia , mà fàputofi dal- 
la Signora DuchelTa , s* involò 
( da quel Cielo , dal quale alte- 

j rato poteva ricevere colpi fatali 

i. d*un deftino infelice. Ecco fuc- 

0 cintamente il motivo della noftra 

i. ratta partenza. ' 

Reftai (lupi to li giorni paflà- 
[. ti neir intendere da una Lette- 
la ra d’ un Amico > che molti , che 
fanno profelfione di penetrare i 
1^ fègrc ti de* ' gabinetti , fuflurravà-^ 

, no-, effere Rata la partenza un 
, effetto di raffinata pòlitica della 

Corte di Francia per avere ap- 
po ouefta Maeftà^Bdtannica una 

perfo? 
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pcrforia , che potè (Te fcuoprire i 
fooi fentimenti , ed ifpirargUere 
de’ buoniyrapendofì che 

i^d' una- beltà nulla fi nìega - , 

In verità la cola fembra affai ve- 
rilìmìle , e la Signora non fareb*- 
bc fuori del cafb di rapprcfènta-^ 
re la fcaltra Dalideo-fe , comefi 
dice , veramente- il Sanfone fof- 
fe colto. Per me che corro fuL 
diritto viale , non m’ appongo s|. 
penetrare più avanti : Sòche non ., 
gli fàràr noiofb r udire il. noftro 
viaggio , dico che non gli farà, 
noìofo^ perche fendo flato velo-' 
ce, non lo tratterò molto. 

Pigliàffimo una cavalcaaira à> ) 
Genevra per Augufla detta in; 
Tcdefco Ausbourg , d’ onde fa- 
cefhmo fpaigere voce t che vo-» 

leva» 
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^ Èevamo andare à Munic ih Bavie* 

' ca , ma torcendo altrove il paf- 
{b , foilìmo ben pretto in Amfter- 
damo , dove la Signora DucheC- 
& fu conofeiuca fendo che ci fe- 
^ cero molte cortelìe , e Voftra Si-» 
gtioria^aufà vitto in que tempi y 
5 che le gazzette ttelTe ne parlava- 
no. S* imbarcaffimo al primo ven- 
il to favorevole , e giugneffimo in 
ì Londra un Giovedì. La Signora: 
B Duchettà ormta tnanilibus fuù vol- 
li fè andar à chiedere protezzione 
ì ìk quetta Maettà Britannica. Non. 
* gli dirò co’ quai termini. La ina- 
plorò, perche fi chiufèro foli ih 
ì ' ben fegreto gabinetto. Sò benif* 
g fifno , che molti mormorano del- 
'I la Signora Duchetta perche fi fia. 
*: venuta gettar nelle braccia d’ un 
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Prencipe che doveva altre frater 
cflere fuo fpofo , fecondo eh* ellar 
ftclTa parla nelle (ue memoricti 
Tutti quegli , che conofeono le 
buone qualità della Signora Du-^ 
cheffa , fon certo sbandiranno» 
da fe (imili penfieri fallaci*, er- 
ronei , e fàlfi. Per gli altri , che 
non la conofeono , fono ciechi y 
die giudicano la chiare2^a fteffa 
elTer* una nube fofca; Sua Mae- 
ftà r accolfe , egli è vero con 
■gran dimoftrazioni.d*un* affetto 
particolare , 1* albergò vicino ,, 
al prefentc la vede-fovente , la 
vifita , fece alla- caccia la invi- 
ta , e le affifte in tutto quanto 
può dipendere dà una generofi- 
tà, e magnanimità Reale. Mol-^ 
ci qui pure nazionali . fi ièntono 
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parlare di quefte bontà con utr 
bronteo affai mormoratorio, mà' 
non fi può , che lodare quefti ef- 
fetti della bontà Reale nel dar 
ricovro ad una Prcncipeffa , che 
non è perfeguitata , che perche 
non vuol effere fehiava dell* ipo- 
crUia. Dica il mondo quanto sà 
dire , la Signora Ducheffa fe ne 
burla , e gli bafta d* effer bene 
dove fi trova. Meco foventc di- 
ce d* effere coralmente conten- 
ta , che era ben ragione , che 
fbffe una fiata in paradife , dop- 
po aver tanto fofferto col mari- 
to. Veramente come Tlnghìlter** 
ra vien nomata per tutto iLPara^ 
difo del feffo feminìle , fi può ben 
dire , che fin quìicra fiata in Pur- 
gatorio. 

Non. 
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Non è il mio dilègno di (cri- 
vergli una Lettera ampia , mà 
(blamente di dargli nuova della 
mia peclbna ; è per quefto , che 
in due parole hò voluto dirgli 
quanto poteva (bdisfàre in parte 
la da lei curiofità. Mi facci la gra- 
zia contracambiarmi col darmi- 
cóntezza della (ua (biute »e deL« 
le nuovità del pae(è. Hò udito , 
che il Signor Mazarìno vuol dar*' 
in luce la ri(po(la alle memorie 
dalla Signora DuchefTa>e che il Si- 
gnor Contellabile Colonna vuol 
(àr lo ftelTo circa quelle di (ha 
moglie. Comò anche là Signora 
Marchefe di Courcelles , ed il 
marito vogliono entrambi (piega- 
re le (oro doglianze, fe Voftra Si- 
gnoria vedrà quelle rjfpofte , la 
» 
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Applico fermene parte con ogni 
celerità , efebendomi ancor io di 
far’ ogni poffibilc per afficurarla 
che fona 


diV.S. 
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Vmilijfmù. Sir^ 


EAndta all7 
M Acrile iCrr, 
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